


s” 


evPuoG = letteralmente buona vita 


2/ 


A Casakyoto si può. 





Editoriale 3 
Da Casakyoto al Protocollo, 4 
in IO mosse 
A Casakyoto, il basso emissivo 8 
Mossa 4: l’isolamento delle finestre IO 
Le soluzioni con tecnologie a secco I4 
Per Casakyoto, isolamento faccia a vista I7 
Isolamento della copertura e dei locali 
22 
non riscaldati 
Maggiore risparmio energetico 25 
Il contributo dei sistemi domotici 45 y Ger 


impianti tecnologici 


i 
Isolamento acustico degli 53 dA vcasa (voto 


La riqualificazione acustica 


dei solai esistenti 57 
La qualità dell’aria a Casakyoto 63 
66 Info 
68 Recensioni 
70 Corsi 


72 Shop 





I] 


TEA 
==) 


Neo-Eubios 


abbonamento annuale 
o: 
4 numeri: 24 euro 


Per abbonarsi effettuare 

il versamento intestandolo a: 

TEP srl 

c/o Banca Intesa San Paolo SpA 
Filiale 2115 - Via C. Battisti, 11 
20122 Milano 

c/e bancario n. 000013435104 
IBAN IT 48 L030 6909 4830 0001 3435 104 
oppure su c/c postale n. 
38879201 

con causale: 

abbonamento Neo-Eubios 


Info e abbonamenti: 
eubios@anit.it 


L'abbonamento è gratuito 
per i Soci Anit. 


neo-Eubios 27 


Ab b on a ros 







OLTRONA 


CON 


LA CASA A ZEKO CONSUMI 
E ZEKO EMISSIONI! 


GAVIRATE 






VIA UNIONE 23 
OLTRONA 


(CAVIRATE) 


casa Kyoto 









AL LAGO dh paese 
CALCINATE 1016 
DeL PESCE 


A iii AU RATE 


BUGLEGIATE 


[GAZZADA 


__Hanno collaborato 





Luca Lombroso metereologo e 

previsore Valentina Raisa Architetto Piero Mariotto ref. ALPHACAN 
Paolo Toninelli ref. BAMPI Federico Tedeschi ref. CAPAROL Eddy 
Tiozzo ref. CELENIT Giada Menda ref. DUPONT TYVEK Mariagiovanna 
Lenti ISOLMANT Ufficio Tecnico KNAUF Nicola Perico ref.GEVWISS 
Federico Cristofoli KLOBEN Patrizia Borroni SAINT GOBAIN GLASS 
Stefano Benedetti Giorgio Galbusera Susanna Mammi Alessandro 
Panzeri TEP tecnologia&progetto 


12 0) 23 (0, 






Il numero 26 8 ci ER RA 


on-line su VENA diazia 


26 


Stampato su carta prodotta con cellulose senza cloro-gas 


nel rispetto delle normative ecologiche vigenti. 





2 Marzo 2009 


Questo numero di neo-Eubios, 
come leggerete, è dedicato inte- 
ramente al progetto Casakyoto, 
nato e ideato con il fondatore di 
questa rivista Sergio Mammi, e 
recentemente lanciato alla 
Stampa e al pubblico lo scorso 16 
febbraio. Si tratta di un processo, 
in 10 punti - le 10 mosse - che con- 
sente di riqualificare l'edilizia esi- 
stente dal punto di vista dell’effi- 
cienza energetica e del comfort. 
Per tutti quanti di noi che vivono 
in case vecchie, mal isolate, 
umide, e rumorose (e sono diver- 
si milioni), Casakyoto è la solu- 
zione per trasformare la propria 
abitazione in una casa sana e vir- 
tuosa con un sitema già rodato, 
replicabile, e visibile. L'edificio 
riqualificato con le 10 mosse 
Casakyoto, è infatti a disposizio- 
ne per visite e corsi per 1 profes- 
sionisti (prenotabili sul sito 
www.casakyoto.eu) e si trova a 
Gavirate, in provincia di Varese. 
Le aziende partner del progetto, 
hanno fornito per questo numero 
speciale, contributi ad hoc che 
spiegano le soluzioni tecnologi- 
che realizzate sul prototipo 
durante un anno di lavori di 
riqualificazione. Con le 10 mosse 
Casakyoto è anche possibile otte- 
nere la targa Casakyoto, che atte- 
sta il risultato ottenuto in termini 
di CO, non emesse e di comfort 
ottenuto. Infatti, la riqualificazio- 
ne con le 10 mosse, non solo per- 
mette di ridurre i consumi ener- 
getici, ma anche di aumentare il 
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comfort per esempio, acustico, 
gestionale, ed estetico di un edifi- 
cio e di accedere alle detrazioni 
del 55% per le spese sostenute 
oltre che far salire la classe ener- 
getica della propria abitazione e 
quindi aumentarne il valore di 
mercato. 

Il progetto Casakyoto è stato 
anche premiato da Legambiente 
nell’ambito del Premio Innovazione 
Amica per l’Ambiente 2008 ed è 
stato patrocinato dal’ANTT, 
l'Associazione —Nazionale per 
l’Isolamento Termico e acustico. 


Oltre ai benefici ambientali effet- 
tivamente riscontrati grazie alla 
riqualificazione - si tratta di un 
risparmio energetico annuo di 
207 kWh/m?anno rispetto ai 
consumi prima della riqualifica- 
zione - sì è potuto raggiungere un 
beneficio non quantificabile, ma 
evidente: ovvero la totale assenza 
di emissioni, dovuti alla combu- 
stione di gas per usi domestici e 
di riscaldamento, dato che tutti 
gli impianti sono alimentati elet- 
tricamente. 


Casakyoto, come dice il nome 
stesso, è stata una scommessa, 
oltre che una sfida nata dalla 
volontà di rispettare gli impegni 
presi con la Comunità interna- 
zionale con il Protocollo di Kyoto 
e una prova concreta che costrui- 
re bene è possibile, non solo sulla 
carta! (Susanna Mammi). 





Le 10 mosse CASAKYOTO 
1- Diagnosi energetica del- 
l’edificio, ovvero capire quanti 
sono i consumi e le emissioni 
per intervenire con una 0 più 
mosse sull’edificio analizzato 
con strumentazione di misura 
in opera. 

2 - Isolamento delle pareti 
(dall’esterno, dall’interno o in 
intercapedine) e isolamento 
della copertura (comfort inver- 
nale ed estivo) e delle cantine. 

3- Isolamento del pavimen- 
to e degli impianti di scarico. 
4 - Isolamento delle finestre 
con telai ad elevate presta- 
zioni di isolamento termico, 
acustico e di tenuta all’aria. 

5 - Isolamento dei vetri, auto- 
pulenti e antisfondamento. 

6 - Ventilazione meccanica 
controllata, a doppio flusso 
per il controllo costante 
della salubrità degli ambien- 
ti e per il recupero di calore. 


7 - Solare termico, per la 


produzione di acqua calda 
sanitaria. 

8 - Pompa di calore e geotermia. 
9 - Fotovoltaico, per ottene- 
re un bilancio complessivo 
annuale pari a zero dato che 
tutti i consumi sono ricondu- 
cibili a energia elettrica. 

10 - Domotica, per l’otti- 
mizzazione della gestione 
degli impianti presenti all’in- 
terno dell’edificio. 
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DA CASAKYOTO AL PROTOCOLLO, IN 10 MOSSE. 


di 


Luca Lombroso * 


Dal 1990 al 2006 le emissioni del resi- 
denziale in Italia sono aumentate del 6%: 
anch'esse però dovranno diminuire nei 
prossimi anni. 

“La crisi fa scendere le emissioni 
ma l’Italia è ancora indietro”: così 
titolava il quotidiano La Repubblica il 
16 febbraio 2009, in occasione del 
4° anniversario dell’entrata in vigo- 
re del di Kyoto. 
L'accordo, primo piccolo passo 


Protocollo 


verso una “civiltà low carbon”, 
entrò infatti in vigore con la ratifica 
da parte della Russia, che portava 
così al raggiungimento del doppio 
quorum del 55% (quota dei Paesi 
rappresentativi) che faceva entrare 
in vigore il Protocollo. Questo trat- 
tato internazionale, val sempre la 
pena ricordarlo, è in vigore oggi e 
introdusse per la prima volta con- 
creti obiettivi di riduzione delle 
emissioni di gas di serra. Fu defini- 
1997 a Kyoto, nella 
Conferenza internazionale dei 


to nel 


Paesi che avevano aderito alla 
Convenzione delle Nazioni Unite per il 
Clima del 1992. 

Abbiamo più volte parlato della 
situazione italiana, che si trova assai 
indietro rispetto ai limiti imposti 
nell’ambito di questo accordo e del 
nuovo più stringente, accordo “20 
20 20 2020”. 

Vediamo però un po’ meglio e nel 
dettaglio la situazione delle emissio- 
ni aggiornata ed in particolare del 
comparto abitativo, così da capire 
quanto e come un progetto come 
CasaKyoto possa contribuire alla 
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riduzione delle emissioni comples- 
sive e di quelle del residenziale in 
particolare. 

Secondo l’allegato specifico 
sull’Italia al rapporto dell'European 
Environmental Agency del 16 ottobre 
2008 “LUE a 15 rispetta la tabella di 
marcia di Kyoto nonostante i risultati dise- 
gual?. AI 2006 le emissioni com- 
plessive italiane ammontavano a 
567.9 MtCOseq pari a 9.7 
tCO, ypro-capite. Il riferimento del 
Protocollo di Kyoto sono le 516.9 
tCOoeq del 1990 su cui applicare il 
target di riduzione nazionale del 
6.5% che equivale quindi a 483.3 
MtCOxeq. Pertanto, nel 2006 le 
emissioni registravano un aumento 
del 10.6% rispetto al 1990. Con le 
azioni intraprese di riduzione delle 
emissioni e di meccanismi flessibili 
quali il commercio delle emissioni, 
pagamento di servizi ambientali 
ecc., al 2010 si stima, o meglio si 
a 492.6 


avvicinandoci così 


spera, di scendere 
MtCO0eg, 
all’obiettivo di Kyoto, ma in realtà, 
secondo lo stesso comunicato 
dell’EEA, l’Italia non riuscirà a rag- 
giungere tale risultato. Resta quin- 
di, nel 2006, un gap di 84.6 
MtCOpeg (NB: l’unità di misura in 
MtCOpeq corrisponde a milioni di 
tonnellate!) rispetto al target Kyoto 
e comunque, secondo l’obiettivo 
2010, mancheranno ancora 9.3 
MtCOseq, ai costi attuali della 
CO. 

Se acquistate sul mercato, la spesa 
secondo il costo della CO, del 


4/03/2009 di 10.8euro/tCO) 
sarebbe quindi di circa 850 milioni 
di euro! Poco consola che, a seguito 
della crisi economica, anche il costo 
sul mercato delle quote di emissio- 
ne siano calate: non è questa la 
strada che vogliamo, non solo per- 
chè non è morale, ma anche per- 
chè non conviene! 


Le emissioni del residenziale 
in dettaglio 

Il progetto Casakyoto può dare un 
notevole contributo al Protocollo di 
Kyoto se replicato e applicato ad 
almeno una parte degli oltre 20 
milioni di edifici inefficienti esisten- 
ti nel nostro Paese. Per capire 
meglio che contributo può dare, 
occorre un attimo approfondire il 
trend delle emissioni del settore resi- 
denziale e analizzarne l’andamen- 
to. Per far questo ci avvaliamo del 
dataset dell’inventario delle emissio- 
ni serra 1990-2006 dell’APAT e, 
spulciando fra i numerosi dati, 
estraiamo per semplicità le emissio- 
ni della sola CO, del residenziale. 
Gli altri gas serra sono tutto som- 
mato trascurabili rispetto ad altri 
settori. Notiamo così che dal 1990 
al 2006 le emissioni sono sostan- 
zialmente stabili con alcune oscilla- 
zioni, anche se bisogna ricordare 
che nello stesso periodo le tempera- 
ture medie sono decisamente 
aumentate riducendo il fabbisogno 
di riscaldamento invernale, ma 
nello stesso tempo alcune estati 
calde hanno aumentato la richiesta 
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di energia da condizionamento 
estivo. L'analisi dettagliata sarebbe 
lunga e complessa, ma già una 
prima visione rende evidente che il 
1991, caratterizzato da un inverno 
molto freddo, ha avuto un picco di 
emissioni, che sono nuovamente 
aumentate dal 2003, anno caratte- 
rizzato da una straodinaria estate 
che indubbiamente aumentò la dif- 
fusione di condizionatori. Un certo 
calo di emissioni si osserva nel 
2006: in alcuni articoli si è letto che 
il merito sarebbe dei provvedimen- 
ti di risparmio energetico intrapresi 
durante quell’anno. Senza nulla 
togliere all’importanza ed efficacia 
dei provvedimenti presi, va però 
detto che nel 2006 l’autunno e l’in- 
verno furono straordinariamente 
miti e l’estate meno calda delle pre- 
cedenti e questo ha certamente 
influito sulle emissioni, che infatti 
percentualmente sul totale restano, 
dal 1990 a oggi, sostanzialmente 
stabili attorno a un 10% nazionale 
(7.9% l'incidenza mondiale com- 
plessiva “ufficiale” del residenziale). 
In realtà sappiamo bene che il resi- 
denziale incide per ben di più, a 
seconda della stagione e di che cosa 
sì considera “residenziale” ed infat- 
ti secondo il Rapporto Energia e 
Ambiente 2006 dell’ENEA, resi- 
denziale e terziario, assieme, rag- 
giungono il 32% delle emissioni. 
Dunque il residenziale contribui- 
sce, nel 2006, per circa 55 milioni 
di tonnellate di anidride carbonica, 
circa una tonnellata per ogni italia- 
no, ma nel 1990 erano “sole” 52 
tonnellate, un aumento comunque 
non trascurabile, circa il 6% in più 
anziché in meno e pensando a una 
riduzione in linea con il 6.5% com- 
plessivo previsto da Kyoto, dovrem- 
mo farle scendere a circa 48 rispet- 
to alle attuali 55, senza pensare poi 
al “20 20 20 2020”! 

Ogni settore, dai rifiuti al trasporti, 
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dall’energia all’agricoltura e via 
dicendo, deve contribuire a ridurre 
il suo complesso di emissioni. 
Anche in casa dobbiamo agire su 
ognuno dei comparti di casa che 
contribuiscono alle emissioni e per 
questo, tra le mosse di CasaKyoto, 
ci aiuta la prima mossa: la diagnosi 
energetica. 

A livello nazionale ci aiuta una sta- 
tistica, sempre ENEA, che ci dice 
che il riscaldamento domestico è 
mediamente responsabile del 67% 
delle emissioni, gli usi elettrici 
“obbligati” del 15%, l'acqua calda 
sanitaria del 12% e gli usi di cucina 
del 6% (Figura 1, 2 e Tabella 1). 
Dal dettaglio dei singoli contributi 
di consumo domestico, basato sul 
“Rapporto Energia Ambiente 2004° 
dell'ENEA, è evidente che nessun 
aspetto può essere trascurato. 

Il riscaldamento domestico fa la 
parte “del leone” con il 67% delle 
emissioni, corrispondenti a 18 
milioni di tep (7 teb= / tonnellata 
equwalente di petrolio), non lontante 
quindi da una stima di 36 milioni 
di tonnellate di anidride carbonica 
applicando la medesima percen- 
tuale alle emissioni nazionali, che 
rappresentano circa il 40% del 
GAP di Kyoto. Se da sole queste 


non sarebbero sufficienti al rispetto 
del Protocollo, esse sono comunque 
una fetta consistente che potrebbe 
essere drasticamente ridotta con 
alcune delle mosse di CasaKyoto e 
su cui il potenziale di riduzione è 
veramente alto, ben sapendo che 
abbiamo circa 20 milioni di case 
inefficienti soprattutto sul fronte 
dell’inefficienza energetica. 
Ricordiamo che il Rapporto 
Energia Ambiente ENEA 2004 
dice: “Le caratteristiche strutturali. della 
maggior parte dei nostri edifici contribu 
scono a mantenere piuttosto elevati i consu- 
mi per il riscaldamento: circa i due terzi 
delle nostre abitazioni sono di costruzione 
anteriore alla legge 373/1977 recante 
indicazioni e obblighi per la costruzione di 
edifici efficienti dal punto di vista energeti- 
co e una percentuale analoga non subisce 
interventi di manutenzione straordinaria 
da almeno vent’anni”. 

La seconda fonte di emissione 
domestica, con il 15% di consumi, 
sono gli usi elettrici “obbligati”. 
Secondo il rapporto ENEA si trat- 
ta di circa 4 Mtep, stimabili come 
equivalenti a 12 milioni di tonnella- 
te di anidride carbonica, che ali- 
mentano le nostre utenze domesti- 
che: televisore, elettrodomestici, 
illuminazione, e negli ultimi anni 





Emissioni di CO2 del settore residenziale in Italia 
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Figura 1 - Andamento storico delle emissioni del settore residenziale in Italia. 
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sempre di più anche il condiziona- 
tore. Non è quindi azzardato ipo- 
tizzare che l'incidenza del consumo 
elettrico sia in aumento negli ultimi 
anni per l’effetto combinato di esta- 
ti calde e diffusione dei condiziona- 
tori. Del resto, 8 milioni di tonnel- 
late dovute ai consumi elettrici 
domestici appaiono, secondo chi 
scrive, piuttosto  sottostimate. 
Probabilmente il metodo da consi- 
derare è cosa sia “residenziale” o 
“elettrico”. 

Una stima prudenziale di chi scri- 
ve, porta a supporre che le emissio- 
ni dei consumi elettrici domestici 
nazionali non siano meno di 30 
milioni di tonnellate di anidride 
carbonica, ampiamenti riducibili 
da un lato con l’uso di lampadine a 
basso consumo (ancor meglio le 
nuove a LED), e dall’altro con elet- 
trodomestici di nuova generazione 
rispondenti alle più recenti classifi- 
cazioni di risparmio energetico. 
Sempre dai rapporti ENEA, 
apprende un’interessante suddivi- 
sione dei consumi dei vari elettro- 
domestici, come visibile in Figura 
3. Il massimo di consumo non è 
infatti imputabile alle pur energivo- 
re lavatrici e lavastoviglie, ma al fri- 
gorifero, un elettrodomestico che, 
silenziosamente, consuma per 24 
ore al giorno e 365 giorni all’anno, 
facendone quindi la maggior fonte 
di consumo elettrico di casa nostra, 
a cui va aggiunto il congelatore che 
incide per un’altro 19%. Su questi 
consumi CasaKyoto ha importanti 
impatti migliorativi, poichè ne 
riduce l’utilizzo e ne migliora le effi- 
cienze anche grazie alle fonti rmno- 
vabili. Su frigorifero e congelatore 
dovremmo porre attenzione in fase 
di acquisto, poi ci aluteranno foto- 
voltaico e domotica, ma su lavasto- 
viglie e lavatrice possiamo sfruttare 
anche il solare termico. Sono 
ormai ampiamente diffusi 1 model- 
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composizione media nazionale delle emissioni del residenziale 
usi cucina; 6% 


acqua calda; 12% 


Usi elettrici; 15% 


riscaldamento; 
67% 


Rettore Percentuale Mosse per la riduzione 
emissioni 


Isolamento delle pareti e della copertura 
isolamento delle finestre 

ventilazione meccanica controllata 
pompa di calore e geotermia 

domotica 


Jsi elettrici 


Isolamento delle pareti è della copertura 
isolamento delle finestre 

ventilazione meccanica controllata 
pompa di calore e geotermia 
fotovoltaico 

domotica 


Acqua calda Egea Solare termico 


Solare termico 
fotovoltaico 





Tabella 1 e Figura 2 - Dettaglio dei singoli contributi alle 
emissioni domestiche (fonte: Rapporto ENEA 2004). 





li a doppia presa, di acqua calda e 
fredda, e addirittura alcuni modelli 
moderni di lavatrice che lavano i 
panni senza bisogno di scaldare 
l’acqua e non sono dotati della resi- 
stenza, responsabile della cosiddet- 
ta “strage termodinamica”. Il con- 
dizionatore poi, con le 10 mosse 
CasaKyoto può essere completa- 
mente evitato. 

Per televisore e computer c'è da 
ricordare quindi l’attenzione allo 
stand-by: chi scrive ha eseguito 
alcune misure, con un semplice 
misuratore di potenza e consumo, e 
1 risultati sono talora drammatici 
nel caso di alcuni impianti hi-fi! 

Se ne parlerà più ampiamente in 
un prossimo articolo, di cui potete 
leggere anticipazioni nel blog per- 


sonale:http://blog.lombroso.it/pos 
t/1207061068/Come+tmitillumi- 





no+di+meno. Non si direbbe ma il 
12% delle emissioni di casa nostra 
provengono dai rubinetti dell’ac- 
qua calda; quindi sprecare acqua è 
sprecare energia e questo ancor di 
più ovviamente per quella calda, 
per la quale la tecnologia del solare 
termico è ormai una consolidata 
realtà. 


Due conti: da CasaKyoto al 
Protocollo di Kyoto 

7503 kgCOy, sono le emissioni evi- 
tate dalla riqualificazione eseguita a 
Gavirate con le 10 mosse di 
CasaKyoto. Queste emissioni evi- 
tate possono essere approssimate a 
7 tonnellate e mezza di anidride 
carbonica, e possono faci riflettere 
su quante emissioni potremmo evi- 
tare. Nella miglior ipotesi, appli- 
cando lo stesso tipo di riqualifica- 
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suddivisione dei consumi elettrici domestici. (fonte: Rapporto ENEA 2004) 


lavatrice: 5% 


aspirapolvere; 2% 


computer; 5% 


televisore; 7% 


condizionatore; 
10% 


lavastoviglie; 25% —— _ [al 


Frigorifero; 26% 





Figura 3 - Le fonti dei vari 
consumi elettrici nelle case ita- 
liane secondo il rapporto 
ENEA del 2004. 


congelatore; 19% 





zione su 20 milioni di edifici ineffi- 


cienti, si eviterebbero ben 150 
milioni di tonnellate di anidride 
carbonica: ben oltre gli obiettivi di 
Kyoto quindi e addirittura ben 
oltre il “20 20 20 2020”. I conti 
però non tornano: secondo APAT; 
le emissioni residenziali sono ben di 
meno, questo però è facilmente 
spiegabile sia dalla tipologia di vil- 
letta monofamiliare dell’edificio di 
Gavirate (che non corrisponde alla 
media degli edifici italiani), dalla 
sua collocazione in un’area climati- 
ca fredda d’inverno e calda d’esta- 
te, e sulle emissioni del “residenzia- 
le” che così come appaiono nei 
rapporti APAT appaiono basse, 
probabilmente non comprendendo 
tutte quelle che veramente sono 
emissioni ‘residenziali’ ed in parti- 
colare quelle elettriche. In ogni 
caso, ipotizzando anche di applica- 
re a solo un milione di edifici italia- 
ni simili le mosse CasaKyoto, 
avremmo già evitato 7 milioni e 
mezzo di tonnellate di anidride car- 
bonica, un decimo circa degli 
obiettivi di Kyoto, nonché, per 
nulla secondario, risparmiato 75 
milioni di euro in acquisto di quote 
di emissione sul mercato dell’emis- 
sion trading. Anche applicando 
solo una parte delle mosse, tali da 
portare a una riduzione di emissio- 
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ni di 2 tonnellate per ogni casa o 
appartamento inefficiente in 10 
milioni di case inefficienti - obietti- 
vo facilmente raggiungibile nella 
realtà italiana - che consentirebbe 
di ottenere una riduzione di ben 20 
milioni di tonnellate di anidride 
carbonica e un risparmio di 400 
milioni di euro in acquisto di quote! 
Senza entrare nel dettaglio, questo 
metterebbe in moto senza dubbi 
un importante settore economico 
con positivi impatti occupazionali, 
e questo dovrebbe anche far medi- 
tare sulle scelte di quali settori privi- 
legiare in un momento di crisi eco- 
nomica. 

A gennaio e febbraio 2009 si osser- 
vavano già cali di consumi elettrici 
e di emissioni del 6-8%, non certo 
dovuti alle “buone pratiche”, ma 
appunto alla crisi le cui cause non 
sono solo nella speculazione o 
malagestione, ma anche nelle ester- 
nalità della crisi climatica e 
ambientale. Pensiamo ad esempio 
ai costi di salute dell’inquinamento 
o dei danni delle calamità naturali, 
nonché alla crisi energitica di cui 
abbiamo avuto solo i primi assaggi 
con l'aumento dei prezzi e siamo 
solo all’inizio di una probabile 
discesa di produzione petrolifera! 
Non è questo però quel che voglia- 
mo: con opportune scelte si potreb- 


be guidare la discesa dei consumi e 
il miglioramento dell’ambiente, 
con vantaggi sia economici che 
ambientali. Quando chi scrive aprì 
la sua collaborazione con Eubios, 
lo fece in un articolo dal titolo 
“Clima ed energia: 2 piccioni con 
una fava”, oggi prosegue con 
“Casa Kyoto: 2 piccioni con una 
fava per il clima e energia”. 

La casa è visitabile gratuitamente, 
approfittatene! 
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A CASAKYOTO LE ULTIME FRONTIERE DEL BASSO 


EMISSIVO. 


di 


Patrizia Borroni 


Il risparmio energetico è il tema 
di grande attualità. 

La sostituzione della parte vetra- 
ta negli edifici esistenti, compor- 
ta benefici notevoli dal punto di 
vista termico. Spesso sì tratta di 
vetri singoli che è opportuno 
sostituire con doppi vetri che 
consentono di dimezzare le per- 
dite di calore. Per ottenere pre- 
stazioni ancora migliori, esistono 
speciali vetri bassoemissivi come 
quelli installati a Casakyoto, che 
consentono di ottenere risultati 
di eccellenza in termini di isola- 
mento termico delle parti traspa- 
renti dell'involucro edilizio. 

In tabella 3 sono riassunti i diver- 
si comportamenti di diverse stra- 
tigrafia di parti vetrate nei con- 
fronti delle dispersioni termiche. 
La sostituzione del vetro oltre a 
ridurre le dispersioni e abbattere 
i consumi, comporta un aumento 
del comfort indoor dovuto alla 
maggiore temperatura superfi- 
ciale e quindi al minore scambio 
termico per irraggiamento. 
L'aspetto legato alla sicurezza 
antintrusione sì risolve con vetra- 
te stratificate. Esistono infine 
vetri trattati superficialmente in 
modo da risultare autopulenti. 

A Casakyoto, come dicevamo, è 
stata installata la tecnologia più 
avanzata in termini di isolamen- 
to termico della componente 
Saint-Gobain Glass, 
quale partner del progetto, ha for- 


vetrata. 


nito due nuovi prodotti recente- 
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mente messi a punto, ovvero due 
tipi di lastre isolanti a bassa emis- 
sività, rispettivamente SGG PLA- 
NITHERM ONE e SGG PLANI- 
THERM MAX le cui caratteristi 
che prestazionli ono riassunti 
nelle Tabelle 1 e 2. 

SGG PLANITHERM ONE, è un 
vetro con l’emissività più bassa 
mai ottenuta. 

Assemblato in vetrata isolante 
SGG GLIMAPLUS ONE consente 
di ottenere un valore Ug di 1,0 
W/m? K. 


SGG  CLIMAPLUS ONE isola 
pressoché sei volte di più di un 
vetro singolo di spessore 4mm. 
Paragonato al SGG CLIMAPLUS 
ULTRA N il valore U è migliora- 
to del 10% circa. 

Per meglio comprendere l’ecce- 
zionalità della prestazione di 
questo vetro occorre fare una 
rassegna di quelli comunemente 
in uso. 

Un vetro singolo monolitico ha 
una trasmittanza termica di 5,8 
W/m?°K, che non consente la 
climatizzazione degli ambienti. 





DATI TECNICI 


VETRATA ISOLANTE 
SGG CLIMAPLUS ONE 


4mm float /15016mm 
Argon al 90% / SGG 
PLANITHERM ONE 


Valore Ug: 


1.0 W/(m?.K) 


Trasmissione luminosa 
TL=71% 


Riflessione Luminosa 
R:22% 


Fattore solare 
g= 0.49 (EN410) 








Tabella 1 - Dati tecnici vetrata 
isolante SGG CLIMAPLUS ONE. 


DATI TECNICI 


TRIPLA VETRATA ISOLANTE 
SGG CLIMATOP MAX 


4mm PLT MAX / 12mm gas / 
4mm DIAMANT / 12mm gas 
/ 4mm PLT MAX 


Valore Ug: 
0.7 W/m?K (Argon) 


0.5 W/m?K (Krypton) 


Trasmissione Luminosa 
T: 74% 


Riflessione Luminosa 
R: 15% 


Fattore Solare 
g:0.60 





Tabella 2 - Dati tecnici vetrata 
isolante SGG CLIMATOP MAX. 
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Il passaggio dal vetro singolo alla 
doppia vetrata, può dare dei van- 
taggi, ma se la composizione 
della vetrata isolante non viene 
fatta inserendo i materiali più 
idonei “raddoppiare il vetro” 
può rivelarsi una misura insuffi- 
ciente. La composizione classica 
con due lastre di vetro float dello 
spessore di 4mm ciascuno, con 
una camera d’aria disidratata di 
12 mm ha un valore di circa 2,9 
W/m2°K. 

Per arrivare a valori che consen- 
tono di costruire interi palazzi di 
vetro 0, case a zero consumi, 
bisogna necessariamente ricorre 
a vetri con la superficie trattata 
con particolari depositi basso- 
emissivi, nonché ricorrere al 
riempimento dell’intercapedine 
con gas nobili come Argon e 
Kripton. Nel corso degli anni la 
ricerca sui depositi ha portato a 
ridurre sempre di più l’emissività 
dei vetri, sino ad arrivare a quel- 
la attuale del SGG P/anitherm 
ONE. Questo prodotto ha rag- 
giunto un limite fino a poco 
tempo fa impensabile quello del- 
l’emissività 0,01, traguardo che 
consente di produrre vetrate iso- 
lanti ad una sola camera con tra- 
smittanza termica 1,0 W/m?°K. 
I valori prestazionali del SGG 
Planitherm ONE sono attestati 
dall’Istituto di Rosenheim. 


Per rispondere alle esigenze del 
mercato e per essere in conformi- 
tà con le leggi vigenti, l’evoluzio- 
ne tecnologica attuata in questi 
anni ha fatto sì che 1 depositi 
siano diventati sempre più robu- 
sti dal punto di vista meccanico e 
adatti a diversi tipi di trasforma- 
zione, tra cui la stratificazione e 
la tempra. 

L'aspetto neutro, infine, molto 
vicino al vetro chiaro, lo rende 
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idoneo ad ogni genere di applica- 
zione, sia nelle costruzioni nuove 
che nelle ristrutturazioni. 


A volte però, come nel caso di 
Casakyoto, è necessario raggiun- 
gere dei livelli di trasmittanza 
ancor più bassi, non ottenibili 
che in tripla vetrata isolante. SGG 
PLANITHERM MAX, vetro a 
bassa emissività su supporto 
extra-chiaro SGG DIAMANT, è il 
prodotto specifico per questa 
applicazione, in grado di massi- 
mizzare il fattore solare. 

A parità di fattore solare isola 
due volte di più rispetto ad una 
vetrata isolante con SGG GLI- 
MAPLUS ONE. 


SGG CLIMATOP MAX consente 
di ottenere il miglior bilancio 
energetico mai raggiunto sinora. 


Entrambi i prodotti permettono 
una gestione energetica efficace, 
in linea con le più severe ed 
attuali normative in tema di pro- 
tezione dell’ambiente, riducendo 
notevolmente le emissioni di 
CO?. 

Assemblati in vetrata isolante 
SGG CLIMAPLUS ONE e SGG 
CLIMATOP MAX non giovano 
soltanto l’ambiente e al com- 
fort abitativo, ma contribuisco- 
no ad ottenere un consistente 
risparmio in termini di spesa 
energetica. 


Tabella 3 - Diversi comportamenti di 


diverse composizioni di parti vetrate. 


Tipologia di vetro su edifici esistenti 


Vetro singolo 3mm 


Vetro blindato 26 mm 


U 
[W/m®K] 


Vetrata isolante 4/12/4 mm con intercapedine d'aria 


Limite di legge in zona E 


Valore di trasmittanza U [W/m?K] 2008 


Valore di trasmittanza U [W/m2K] 2010 


Tipologia di vetro innovativi 


Vetrata isolante a alto rendimento 4/12/4 mm con interca- 
pedine d'aria e trattamento basso emissivo. 


Vetrata isolante a alto rendimento 4/12/4 mm con interca- 


pedine di gas e trattamento basso emissivo. 


Vetrata isolante ad alto rendimento 4/15/4 mm con inter- 


capedine contenente gas e trattamento basso emissivo di 


una delle lastre interne. 


Vetrata isolante ad alto rendimento 4/12/4/12/4 mm con 2 
intercapedini contenenti gas argon e trattamento basso 
emissivo di ognuna delle lastre interne delle intercapedini. 
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MOSSA 4: L’ISOLAMENTO DELLE FINESTRE 


di 


Piero Mariotto 


Scopo e centro dell’attività di 
promozione di Alphacan è da 
anni la divulgazione delle nor- 
mative vigenti, sia nel settore ter- 
mico che acustico, presso i deci- 
sori (architetti, ingegneri, geome- 
tri, ...) che operano nel settore 
delle costruzioni pubbliche e pri- 
vate, allo scopo di diffondere la 
cultura della progettazione 
mediata dalle indicazioni che lo 
strumento legislativo fornisce. 

Il rispetto delle normative è veri- 
ficabile attraverso la richiesta di 
specifiche certificazioni ai serra- 
mentisti, che sono obbligati per 
legge a rilasciarle. 

Questa intensa attività viene 
svolta a livello nazionale da 
Alphacan e da tutti i suoi partner 
serramentisti impegnando ingen- 
ti risorse finanziarie e personale 
altamente specializzato, con 
l’obiettivo di operare una profon- 
da trasformazione nel mondo 
della progettazione: solo attra- 
verso la conoscenza delle norma- 
tive i professionisti/decisori sono 
motivati a richiedere le “presta- 
zioni” dei serramenti che 
dovranno utilizzare nei propri 
progetti. 

I profili in PVC che Alphacan 
estrude per i propri serramentisti 
servono proprio a rispondere alle 
richieste dei decisori poiché, 
assemblati secondo criteri certifi- 
cati danno vita ad una vera e 
propria “macchina prestazionale 
in campo termico ed acustico”, 
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insuperabile nel rapporto presta- 
zioni/prezzo e perciò proponibi- 
le con successo sul mercato della 
progettazione. 

ridotto 
ambientale dei serramenti e per- 


Inoltre, il impatto 
siane in PVC, che sono riciclabi- 
li al 100%, e la bassa quota di 
CO, prodotta dalla loro lavora- 
zione e produzione, come dimo- 
strato da recenti studi sull’LCA 
(Life Cycle Analysis), fanno di essi 
dei prodotti eco-sostenibili. Ne è 
una conferma il premio attribui- 
to da Legambiente al progetto 
Casakyoto, che ha utilizzato la 
tecnologia Alphacan per la rea- 
lizzazione dei serramenti e dei 
sistemi di oscuramento. 

Casakyoto è un progetto dello 
studio di progettazione TER 
patrocinato da ANIT, tra i quali 
partner c'è Alphacan, che ha 
sempre condiviso con questa 
l’obiettivo del 
risparmio energetico, ottenuto 


Associazione 


attraverso un miglioramento 
delle prestazioni energetiche dei 
componenti dell’intero edificio. 

L'adesione di Alphacan al pro- 
getto Casakyoto, scegliendo di 
esserne uno dei principali pro- 
motori e partner, è quindi il risul- 
tato naturale non solo della siner- 
gia sviluppata con ANIT ma 
anche e soprattutto della reale 
capacità di fornire un prodotto 
particolarmente performante in 
termini di risparmio energetico e 
di rispetto ambientale, tra l’altro 


IO 


particolarmente adatto agli 
interventi di ristrutturazione e 
riqualificazione degli edifici. 

Il contributo di Alphacan all’in- 
tero progetto si concretizza nella 
fornitura dei componenti fine- 
strati e dei sistemi di oscuramen- 
to, che nel prototipo di Gavirate 
sono stati realizzati dal nostro 
partner Viesse, azienda operante 
prevalentemente nell’area della 
Valtellina e nell’hinterland mila- 
nese. Viesse Soc. Coop. è una 
delle più importanti aziende par- 
tner di Alphacan che può fregiar- 
si della “certificazione di prodot- 
to IIP-UNI” e della ’’qualifica- 
zione del personale di posa” 
secondo il regolamento 
dell’Istituto Italiano dei Plastici. 
La replicabilità del progetto 
CasaKyoto a livello nazionale è 
quindi supportata da un’ampia 
rete qualificata di partner di 
Alphacan, la cui filiera è certifi- 
cata dal marchio di qualità IIP- 
UNI (di proprietà dell’UNI, Ente 
Nazionale Italiano di 
Unificazione). 

Dal semilavorato alla posa in 
opera del serramento finito è 
quindi possibile garantire in tutta 
l’Italia le stesse eccezionali pre- 
stazioni dei serramenti che sono 
stati utilizzati nel prototipo di 
Gavirate. 
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La normativa di riferimento e 
le cinque prestazioni da 
rispettare e da dichiarare 


In qualsiasi edificio realizzato sul 
territorio nazionale, ex-novo o da 
ristrutturare, l’intervento effet- 
tuato sui serramenti dovrebbe 
rispettare 1 parametri prestazio- 
nali previsti dalla norma nazio- 
nale UNI 11173 del 2005, che 
stabilisce i valori minimi delle 
prime tre prestazioni base per 
una corretta progettazione dei 
serramenti: 


1. La permeabilità all’aria ai 
sensi della norma UNI EN 
12207; 

2. La tenuta all’acqua ai sensi 
della norma UNI EN 12208; 

3. La resistenza al carico del 
vento ai sensi della norma UNI 
EN 12210. 


Inoltre, per effetto dell’entrata in 
vigore del Dlgs 192 del 
19/08/2005, come modificato 
dal Dlgs 311 del 29/12/2006 e 
come previsto dal calcolo della 
norma di riferimento UNI EN 
10077-1 del 2002, come modifi 
cata nel 2006, dovrà essere 
rispettato il quarto parametro e 


cioè: 


4. La trasmittanza termica limite 
del serramento comprensivo del 
vetro, cioè il valore U, che si 
misura in W/m2K e che rappre- 
senta il parametro per quantifi- 
care la perdita energetica attra- 
verso un serramento: più basso 
risulta il valore U, migliore sarà 
la prestazione termica e minore 
sarà la spesa per riscaldare o rin- 


frescare l’edificio. 


L’ultimo parametro, il quinto, 
ma non per questo meno impor- 
tante, è la prestazione relativa a: 


5. Il valore di isolamento acusti- 
co, garantito dal serramento 
comprensivo del vetro (determi- 
nato sulla base di prove di labo- 
ratorio secondo la norma UNI 
EN 140-3), che è necessario 
quale elemento base per la deter- 
minazione dell’isolamento acu- 
stico standardizzato di facciata al 


sensi del DPCM 5/12/97. 


In merito alle caratteristiche pre- 
stazionali elencate, la necessità 
del progettista è di avere la sicu- 
rezza che le prestazioni di tenuta 
e di isolamento termo-acustico 
del serramento vengano garanti- 
te anche dopo la posa del manu- 
fatto nel vano murario. A questo 
scopo, il marchio UNI garantisce 





LA NORMA UNI EN ISO 10077-1:2006 


IL CONTRIBUTO DI RESISTENZA TERMICA AGGIUNTIVA DEGLI ELEMENTI OSCURANTI 


Casa Kyoto® 
Uw = 0,89 [W/m?K] 
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ria ae 
WS. JD FAR 


Schema 1 - 
Il contributo 
degli elementi 
oscuranti 1/2. 


AR = f (Rsh ; permeabilità aria) 


AR [m?K/N] è la resistenza termica 
in funzione della permeabilità 
all'aria dell'elemento oscurante 


Rsh [m2K/W] è la resistenza 
termica dell'elemento oscurante 
ottenuto da tabella norma 





II 
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Schema 2 - 
Sezione del 
telaio installato 
a Casakyoto. 











Uf= 1,3 [W/m] 





SIMULAZIONE DI CALCOLO - TRASMITTANZA TERMICA 


MD PLUS 80 














mesi 


ll Fim |) i 


“|a I: LI 


Mr 


# 
messa sd 








che un ente terzo accreditato 
Sincert (per le materie plastiche è 
l’Istituto Italiano dei Plastici, da 
cui il marchio IIP-UNI) verifichi, 
attraverso una continua sorve- 
glianza dell’attività di produzio- 
ne dei serramenti in stabilimento 
e della relativa posa in opera 
presso 1 cantieri, la rispondenza 
dei requisiti prestazionali dichia- 
rati dal produttore. Un’etichetta 
inamovibile posta su ogni serra- 
mento installato attesterà la filie- 
ra di questo meccanismo di con- 
trollo. 


I prodotti e le prestazioni 
del progetto Casakyoto 


Per la realizzazione dei serra- 
menti nel prototipo di Gavirate è 
stato utilizzato il profilo 
Alphacan a 7 camere del System 
MD PLUS, con U = 1,3 


W/moK. L'anta da 80 mm di 
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questo sistema ha la capacità di 
supportare vetrature fino a 49 
mm di spessore. La struttura del 
profilo è stata armata con un rin- 
forzo in acciaio zincato dello 
spessore variabile da 1,5 a 2 mm, 
a seconda delle dimensioni dei 
serramenti. 

La presenza del cappotto in 
copertura sul telaio e le presta- 
zioni ottenute grazie alle straor- 
dinarie performance del triplo 
vetro basso-emissivo (con gas 
Krypton U=0,5 W/myK) hanno 
notevolmente contribuito al rag- 
giungimento dei valori ottimali 
di isolamento termico e acustico, 
evitando l’utilizzo del sistemi 
Alphacan di maggiori dimensio- 
ni e maggiormente performanti. 
Inoltre, la ferramenta Maico otti- 
mizzata alla commessa ha com- 
pletato il sistema di protezione 
termica, acustica ed antintrusio- 
ne del prototipo. 


12 


Con un valore medio della com- 
messa pari a U,,= 0,89 W/m2K 
e grazie alla “resistenza termica 
aggiuntiva” degli elementi oscu- 
ranti, come previsto dalla norma 
UNI EN 10077-1 del 2006 
(Uwm= 0,80 W/myK) Alphacan 
è riuscita ad ottimizzare la pre- 
stazione senza tralasciare l’atten- 
zione ai costi, in modo tale da 
poter garantire il miglior rappor- 
to prestazione/prezzo. 

Con queste caratteristiche 
tecniche il prototipo di 
Gavirate ha ridotto di oltre 
50 kwh/moanno il consumo 
energetico dell’edificio pree- 
sistente, migliorandone l’effi- 
cienza energetica di ben due 
classi. 
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ABACO SERRAMENTI CASA KYOTO Schema 3- 


i YSTEM MD PLUS ALPHA 
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Conclusioni 


Il Progetto Casakyoto rappresen- 
ta una svolta nel settore delle 
ristrutturazioni edilizie, in quan- 
to sta dimostrando non solo la 
sua fattibilità operativa ma anche 
la sua logica economica e com- 
merciale, poiché il protocollo di 
interventi che lo compongono 
non sono fissi ed inviolabili ma 


adattabili alle particolari esigen- 
ze degli edifici da ristrutturare: 
un pratico strumento nelle mani 
dei professionisti ora in grado di 
effettuare diagnosi preventive di 
grande attendibilità, per poi ela- 
borare specifiche progettuali 
sostenute da scelte economiche e 
di prodotto tali da ottenere il 
miglior risultato energetico con il 


minor costo possibile. 


Da parte sua Alphacan, che è il 
fornitore ufficiale dei componen- 
ti finestrati e dei sistemi oscuran- 
ti del progetto, attraverso i propri 
partner serramentisti certificati 
UNI, diffonderà capillarmente a 
livello nazionale la “filosofia 
Casakyoto”, fornendo soluzioni 
applicabili in tutti 1 casi di ristrut- 
turazione edilizia. 





Figura l e 2 
- Foto di 
cantiere 

Casakyoto: 
montaggio dei 
serramenti 


ALPHACAN. 
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LE SOLUZIONI CON TECNOLOGIE LEGGERE A 


SECCO. 


contributo a cura di Knauf * 


Da sempre vicina alle tematiche 
legate al risparmio energetico e 
attenta ad anticipare 1 cambia- 
menti in atto nel mercato in cui è 
inserita, Knauf partecipa attiva- 
mente al Progetto CasaKyoto, 
che mira alla riqualificazione di 
un edificio già esistente attraver- 
so interventi che conducano a 
maggiori livelli di efficienza ener- 
getica e comfort. 

Nell’ambito del progetto, sono 
state rese disponibili soluzioni 
con tecnologie leggere a secco 
per realizzare interventi di invo- 
lucro esterno in linea con le 
moderne esigenze dell’edilizia 
sostenibile. 


Tre sono i sistemi a secco propo- 
sti da per l’utilizzo nella ristruttu- 
razione dell’edificio: Aquapanel® 
Outdoor Knauf Viduwall® e Knauf 
Brio. 


Le lastre in cemento fibro- 
rinforzato 

Aquapanel® Outdoor è un’ alterna- 
tiva ai tradizionali materiali da 
costruzione e trova impiego nel 
rivestimento di facciate - corni- 
cioni, parapetti, zoccolature peri- 
metrali - e di tunnel - canne 
fumarie - nelle murature perime- 
trali e nella realizzazione di ele- 
menti decorativi, grazie alla pos- 
sibilità di sagomare e curvare le 
lastre. 


Le caratteristiche principali 
sono: elevata resistenza all’azione 
di acqua, all’intemperie e alle sol- 
lecitazioni meccaniche. 

Oltre alla robustezza, alla stabili- 
tà e alla leggerezza, che contrad- 
distinguono il sistema per esterni 
Knauf, un’ulteriore caratteristica 
sono i ridotti tempi di posa, data 
la lavorazione agile con un’am- 
pia libertà progettuale. 
Nonostante il ridotto spessore 
delle lastre in cemento fibrorin- 
forzato le elevate prestazioni di 
resistenza alle sollecitazioni mec- 
caniche e all’acqua sono garanti- 
te dall’intero sistema che offre la 
possibilità di realizzare pareti sta- 
bili e solide, resistenti agli urti, 








Figura 1-2 - Foto di cantiere Casakyoto. 
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non combustibili, che non vanno 
incontro a degradazione o sgre- 
tolamento. Oltre a ciò, l’impiego 
di Aquapanel® Outdoor per la 
costruzione di pareti esterne con- 
sente di ampliare lo spazio inter- 
no a disposizione per ricavare 
spazi interni aggiuntivi pur man- 
tenendo le prestazioni di abbatti- 
mento acustico e isolamento ter- 
mico. 

Il Sistema Aquapanel® Grazie ad 
una struttura metallica con dop- 
pia orditura e intercapedini, che 
possono ospitare consistenti spes- 
sori di materiale isolante, oltre 
che alloggiare installazioni 
impiantistiche, offre la possibilità di 
realizzare pareti di tamponamento 
con ottimi valori di coibentazione 
termica e con importanti valori di 
isolamento acustico. 

In conclusione, i Tamponamenti 
Aquapanel® permettono la realiz- 
zazione di un involucro edilizio 
semplice, rapido, leggero, perfor- 
mante sia dal punto di vista ter- 
mico sia acustico, rispondente 
alle nuove richieste dell’edilizia a 
basso consumo energetico. 


Sistemi in lastre in gesso rivestito 
Knauf propone sistemi in lastre 
in gesso rivestito, basato sull’im- 
piego di lastre costituite da un 
nucleo in gesso naturale le cui 
superfici e bordi longitudinali 
sono rivestite da entrambi i lati 
con fogli di speciale cartone per- 
fettamente aderente, ricavato da 
carta riciclata. Gli additivi conte- 
nuti in minime percentuali nel 
nucleo in gesso consentono di 
migliorare le caratteristiche pre- 
stazionali. Inoltre, la microporo- 
sità della lastra favorisce un'ecce- 
zionale permeabilità al vapore 
acqueo, consentendo un'elevata 
traspirazione delle superfici, che 
fungono da regolatrici naturali 
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dell’umidità interna, generando 
condizioni microambientali di 
particolare comfort, gradevolez- 
za e salubrità. 

La qualità di ogni lastra è garan- 
tita da un minuzioso e ricercato 
sistema di controllo che segue 
ogni singola fase del ciclo pro- 
duttivo. 

Le lastre sono disponibili in varie 
versioni, spessori e dimensioni e 
vengono utilizzate per la costru- 
zione di pareti, controparti, sof- 
fitti e, in generale, in tutte le tipo- 
logie edilizie per le finiture d’in- 
terni. Assemblate in diversi siste- 
mi su orditura metallica codifica- 
ti da Knauf, le lastre in gesso 
rivestito consentono di realizzare 
pareti, contropareti, controsoffit- 
ti e tutti i rivestimenti più appro- 
priati a soddisfare le esigenze di 
isolamento acustico e termico, 
oltre che di sicurezza e protezio- 
ne dal fuoco.] 

In particolare, Knauf propone: 
Lastre A, Idrolastre® H, Ignilastre® 
E  Idrognilastre® HE Lastre 
Freboard®, Flexilastra®, Lastre 
Accoppiate in PVC, Lastre Forate e 
Lastre F-Lero®, 


Isolastre®, Lastre con barriera al 


Fessurate, 
vapore. 


Lastre in gesso e fibra di 
cellulosa 

Impiegate in molteplici circo- 
stanze, dall’edilizia scolastica a 
quella alberghiera fino all’edilizia 
residenziale, Knauf Vidiwall®, per 
le proprietà chimico-fisiche del 
gesso e della fibra di cellulosa che 
compongono le lastre, è la solu- 
zione per sopportare le più impe- 
gnative sollecitazioni meccaniche 
e sostenere i carichi più elevati, 
come ad esempio pensili della 
cucina, mensole per librerie e 
quadri pesanti. 
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Figura 3 - Foto di cantiere 


Casakyoto. 





Oltre all’elevata resistenza che 
caratterizza le lastre Vidiwall® 
ulteriori caratteristiche sono la 
protezione dal fuoco. 

Atte a migliorare il comfort abi- 
tativo, assorbire e cedere umidità 
ambientale senza deteriorarsi nel 
corso del tempo, le lastre in gesso 
fibra sono, inoltre, facilmente 
lavorabili, con conseguente 
risparmio di tempi e costi in can- 
tiere. 

Le lastre Knauf, inoltre, si inte- 
grano perfettamente con le strut- 
ture in legno, dove svolgono fun- 
zione di tamponamento struttu- 
rale di pareti, soffitti e sottotetti, 
oltre che di tamponamento por- 
tante e rivestimento rinforzante 
per pareti costruite con pannelli 
in legno. 

Economicità d’uso, facilità e 
velocità di montaggio, elevate 
performance di isolamento acu- 
stico, isolamento termico e resi- 
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stenza meccanica sono 1 fattori 
distintivi di questa soluzione che, 
non solo permette di beneficiare 
di risparmi in termini di tempo, 
ma consente anche di ridurre 
fino al 5% della superficie abita- 
bile a parità di isolamento termi- 
co e fino al 75% delle prestazioni 
d’isolamento termico delle strut- 
ture opache a parità di spessori. 
Le lastre in gesso fibra Knauf 
Vidiwall® sono disponibili in 
diversi formati e con spessori che 
variano da 10 a 18 mm per 
rispondere alle diverse esigenze. 
Possono avere 4 bordi VT (longi- 
tudinali), 2 bordi VT e 2 bordi 
SK (trasversali) oppure 4 bordi 
SK. 


Sottofondo a secco 

Basate sull’avanzata tecnologia 
del gesso fibra, le lastre Knauf 
Brio consentono di realizzare 
sottofondi a secco caratterizzati 
da stabilità e precisione sia in 
caso di ristrutturazioni che di 
edifici di nuova costruzione. 
Nonostante il ridotto spessore - 
che consente di realizzare sotto- 
fondi per pavimenti di altezza 


ridotta - e la leggerezza del mate- 
riale - che semplifica il trasporto 
e la lavorazione — le lastre in 
gesso fibra hanno buone presta- 
zioni di resistenza, e possono 
sopportare carichi elevati, senza 
subire né cedimenti né deforma- 
zioni. I giunti sono assicurati da 
un bordo stabile a gradino che ne 
favorisce una posa precisa, sem- 
plice e rapida. Le funzionalità 
che contraddistinguono le lastre 
per sottofondi a secco Knauf 
offrono ampie possibilità di 
impiego, dalle strutture alber- 
ghiere agli edifici scolastici, dai 
cinema agli spazi espositivi, fino 
a magazzini e abitazioni. 

A ciò si aggiungono valide capa- 
cità di isolamento acustico - ad 
esempio protezione dai rumori 
da calpestio - una buona condu- 
zione termica - anche nell’even- 
tualità di riscaldamento posto 
sotto il pavimento - e un'efficace 
protezione antincendio. 

Knauf Brio si adatta perfetta- 
mente all’impiego su solai con 
travi in legno o solai con proble- 
mi di carico. Grazie alla posa a 
secco senza uso di acqua, i tempi 


di utilizzo del sottofondo sono 
rapidissimi: il pavimento diventa 
calpestabile dopo 24 ore con l’in- 
durimento della colla. Inoltre, la 
modularità che contraddistingue 
il sistema Knauf rende possibile 
la combinazione di diversi ele- 
menti per comporre le soluzioni 
migliori in base all'ambiente. 

La gamma Knauf Brio si com- 
pone dei seguenti prodotti: Brio 
18 - lastra di 18 mm di spessore - 
e Brio 23 - lastra di 23 mm di 
spessore per sovraccarichi mag- 
giori; Brio 18 WF e Brio 23 WE 
dotati di strato isolante in fibra di 
legno, dello spessore di 28 mm 
nella versione standard e di 33 
mm per sovraccarichi maggiori; 
Pavilastra F 145, una lastra spe- 
ciale in gesso rivestito dello spes- 
sore di 12,5 mm, particolarmen- 
te indicate per locali di piccola 
superficie. IM 


* L'azienda KNAUF è partner 
Casakyoto. 
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Figura 3 - Foto di cantiere solai 
a Casakyoto. 
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PER CASAKYOTO, L’ISOLAMENTO FACCIA A VISTA. 


di 
Federico Tedeschi * 


Premessa 

Chi scrive parlerà di cappotto, e 
per farlo non citerà formule 
numeriche, trasmittanze, sfasa- 
menti e permeabilità. Lo hanno 
fatto già in molti e anche chi scri- 
ve. Tuttavia si cercherà di essere 
“tecnici”, perché questa è una 
rivista tecnica, e chi scrive è inge- 
gnere. 

Di seguito si parlerà di concetti e 
della filosofia tecnica che sta alla 
base del “sistema cappotto”. 
Allora, buona lettura! 


L’isolamento a cappotto a 
Casakyoto: perchè? 

Isolare termicamente un edificio 
significa realizzare su di esso un 
involucro dotato, in ogni suo 
punto e per ogni suo componen- 
te, di una adeguata resistenza al 
passaggio del calore. 

Gli effetti pratici, che sono poi i 
motivi per 1 quali si realizza l’iso- 
lamento termico di un edificio 
nuovo - o si adegua quello di un 
edificio esistente, come nel caso 
dell’edificio Casakyoto - non si 
limitano al contenimento delle 
dispersioni e al conseguente 
risparmio energetico. Un buon 
isolamento infatti, consente di 
avere le superfici interne delle 
pareti calde, e di eliminare molte 
delle patologie da condensa 
generate negli ambienti in cui 
viviamo. 

E° necessario per questo, che 
l’isolamento sia continuo — senza 


neo-Eubios 27 


ponti termici, e che garantisca il 
massimo sfruttamento dell’iner- 
zia termica dell’edificio. 

Il miglior sistema, sotto tutti 1 
punti di vista, è l’isolamento dal- 
l’esterno: il cappotto termico è la 
soluzione tecnica che soddisfa 
concretamente tutti i requisiti, 
consentendo anche il risanamen- 
to della muratura. 

Perfetto quindi per Casakyoto! 


I componenti Capatect 
Caparol - tra i main partner che 
hanno sostenuto fin dall’inizio 
questo prgetto - ha sviluppato il 
Sistema Capatect per la realizzazio- 
ne dell'isolamento termico dal- 
l’esterno: in esso si individuano 
materiali e componenti che, con 
diverse possibilità compositive, 
rispondendo a tutte le esigenze di 
un moderno “sistema cappotto”. 
Il sistema op Line instalalto a 
Casakyoto si compone di: 

- collanti per il fissaggio dei pan- 
nelli termoisolanti, 

- oppure guide per il fissaggio 
meccanico degli speciali pannelli 
termoisolanti fresati; 

- pannelli termoisolanti ad alta 
efficienza Dalmatiner; 

- tasselli a taglio termico per ll fis- 
saggio supplementare dei pan- 
nelli; 

- elementi e profili di rinforzo di 
angoli e spigoli 

- rasanti per l’esecuzione dello 
strato protettivo di rivestimento; 
- reti per l'armatura delle rasatu- 
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re di rivestimento; 

- prodotti per la finitura: fondo e 
rivestimento a spessore; 

- accessori di completamento: 
guide, profili, paraspigoli, goc- 
ciolatoi, guarnizioni, giunti di 
dilatazione. 


I vantaggi del sistema 

Il sistema Capatect comprende 
tutte le caratteristiche di un effi- 
cace isolamento termico, con in 
più i vantaggi propri del “sistema 
cappotto”: 

- miglioramento del comfort 
abitativo; 

- sensibile risparmio delle spese di 
riscaldamento e raffrescamento; 

- eliminazione dei ponti termici; 
- aumento dell’inerzia termica 
dell’edificio; 

- riduzione dei movimenti strut- 
turali; 

- durabilità delle facciate; 

- assenza assoluta delle lesioni da 
ritiro plastico; 

- risanamento delle murature. 


A Casakyoto un sistema, tre 
tecniche (anzi quattro!) 

Per Casakyoto si è parlato di 
sistema cappotto Capatect in 
generale. Esteriormente nulla 
mostra quello che c’è sotto la 
pelle del rivestimento finale: le 
facciate appaiono planari e alli 
neate, senza avvallamenti o cur- 
vature. 

In realtà sotto la pelle esterna del 
cappotto, lavorano ben tre siste- 
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mi distinti, adottati a seconda 
delle esigenze della facciata: 

- per le tre facciate principali, che 
presentano il maggior numero di 
serramenti (fronte, retro, laterale 
destra) si è adottato il sistema 
Capatect TOP-LINE, con pannelli 
termoisolanti DALMATINER di 
spessore di ben 22 cm incollati e 
successivamente fissati con tassel- 
li a taglio termico annegati nello 
spessore di isolante; 

- nella facciata laterale sinistra, 
particolarmente deteriorata, è 
stato Impiegato il sistema con fis- 
saggio meccanico su guide 
MECHANISCHE SYSTEM, con 
spessore dei pannelli speciali 
DALMATINER di 20 cm; 

- in corrispondenza della soprae- 
levazione in aggetto, realizzata 
con una parete leggera su strut- 
tura in acciaio con lastre di fibro- 
cemento, è stato realizzato un 
rivestimento a cappotto con spes- 
sore di isolante 5 cm, per mante- 
nere l'allineamento della faccia- 
ta, con speciali tasselli di fissaggio 
integrativo con vite autoperfo- 
rante. Il raccordo tra i rivesti- 
menti con differenti spessori è 
stato eseguito senza soluzione di 
continuità (cioè senza giunti). 
Oltre a questo, alla base dell’edi- 
ficio, nella zona cosiddetta di zoc- 
colatura, sarà realizzato un isola- 
mento con materiale isolante a 
cellule chiuse, che andrà in parte 
controterra, su strato drenante 
con guaina a bottoni, e sarà pro- 
tetto con una fascia con guaina 
cementizia elastica. 


Chi visita l’edificio non si rende- 
rà conto della differenza, e nel 
tempo le tre tecniche Capatect 
lavoreranno perfettamente inte- 
grate per garantire la bellezza e 
la durabilità della facciata. 


neo-Eubios 27 


La storia del cantiere 

La storia della realizzazione del- 
l'isolamento a cappotto a 
Casakyoto è un buono spunto 
per citare e riassumere, un po’ 
didatticamente, non solo le linee 
guida della corretta tecnica di 
posa, ma anche per “lanciare” 
qualche ammonimento a chi 
insiste nel trascurare le regole 
tecniche applicative che si sono 
consolidate in oltre 50 anni di 
prove e di esperienze in tutta 
Europa, e che garantiscono la 
durata del sistema cappotto nel 
tempo. 

Per prima cosa, si è partiti dal 
profilo di partenza, che è stato 
applicato rialzato di circa 50 cm 
dal livello del terreno, e comun- 
que al disotto del livello del sola- 
io del piano terra. In questo 
modo il profilo protegge l’isola- 
mento dal basso, ed è dotato di 
gocciolatoio per far defluire l’ac- 
qua piovana. 

Poi è stato battuto il filo, e si è 
impostata la partenza per tutto il 
perimetro dell’edificio. 


La tecnica di posa ha previsto 
l’incollaggio dei pannelli secondo 
lo schema “bordo e due-tre punti 


centrali? (Figura 1): così da 
garantire il perfetto fissaggio nei 
punti (i bordi) in cui il pannello 
tenderebbe a muoversi a seguito 
delle sollecitazioni termiche, con- 
sentendo contemporaneamente 
allo stesso di avere zone non vin- 
colate al supporto, utili per com- 
pensare le deformazioni (contra- 
zioni e dilatazioni). 


In questo modo, il singolo pan- 
nello termoisolante è in grado di 
scaricare al suo interno tutte le 
sollecitazioni, senza trasmetterle 
ai pannelli circostanti. 

Questo è il vero segreto del 
“sistema Cappotto”, e il suo 
modo corretto di “funzionare” 
nel tempo, compensando e distri- 
buendo tutte le tensioni di origi- 
ne termica. 


I pannelli sono stati incollati in 
modo sfalsato, con immorsamen- 
to in particolare negli angoli. 
Sono stati evitati giunti in corri- 
spondenza degli angoli delle 
aperture (porte e finestre). Infatti 
le tensioni vanno sempre distri- 
buite, e mai concentrate in giun- 
ti lineari verticali troppo lunghi. 





Figura 1 - 
Foto di cantiere 
Casakyoto: 
Incollaggio dei 
pannelli secon- 
do lo schema 
“bordo e due-tre 
punti centrali”. 


18 





marzo 2009 


Nei punti di congiunzione con la 
copertura in legno, e attorno alle 
soglie delle finestre e dei balconi, 
i pannelli sono stati perfettamen- 
te sagomati e sigillati, mediante 
l’interposizione di guarnizioni 
permanentemente elastiche 


espandenti (Figura 2). 


A presa e indurimento della colla 
avvenuto, il fissaggio è stato inte- 
grato con l’applicazione di tassel- 
li speciali a taglio termico: il tas- 
sello entra nello spessore dell’iso- 
lante, e viene coperto da speciali 
tappi in polistirene: perfetta uni- 
formità dell’isolamento, senza 
discontinuità superficiali e senza 
possibilità di ponte termico 
dovuto ai fissaggi meccanici. 


Durante il fissaggio dello strato 
isolante sono stati inseriti anche 
gli speciali supporti per i carichi 
pesanti, sui quali saranno fissati i 
cardini delle persiane, e dopo il 
completamento dell’isolamento 
sono stati applicati gli speciali 
inserti in materiale plastico ad 


alta densità sui quali si inneste- 
ranno le battute. 

I tubi delle grondaie sono stati 
fissati con tasselli ad espansione a 
taglio termico con barra filettata 
e disgiuntore in plastica. 


Prima della realizzazione della 
rasatura armata, sono stati appli- 
cati 1 profili di rinforzo degli spi- 
goli, e sugli angoli delle aperture 
sono stati fissati annegandoli nel 
rasante lembi di rete opportuna- 
mente sagomati con orientamen- 
to a 45°, per contrastare le ten- 
sioni oblique di origine termo- 
plastica che qui si generano. 


La rasatura armata è stata realiz- 
zata applicando la malta sulla 
superficie dei pannelli, e anne- 
gando in essa la rete di armatura 
in fibra di vetro protetta contro 
l’alcalinità: 1 lembi di rete sono 
stati sovrapposti nelle giunzioni, 
per poter trasmettere con conti- 
nuità le tensioni. 

La rasatura è stata completata da 
un passaggio che ha permesso di 


coprire perfettamente la rete: lo 
spessore totale è di almeno 4 
mm. Lo strato sottile di intonaco 
con rete comunemente chiamato 
“rasatura armata” è la vera coraz- 
za del cappotto: è lo strato che 
dovrà resistere nel tempo a tutte 
le sollecitazioni meccaniche, e 
contemporaneamente compen- 
sare e distribuire le tensioni. 
Deve essere sottile (tra i 4 e i 6 
mm in genere), perché altrimenti 
diventa troppo rigido. 

Allos tesso tempo però, non deve 
essere troppo sottile: quanto vole- 
te che duri un cappotto con un 
intonaco spesso solo 2 mm? 
Deve essere armato con rete, e la 
rete deve essere interposta (si dice 
in gergo “annegata”) nel rasante, 
per poter resistere alle tensioni di 
trazione. 


Ma a cosa serve inserire la rete 
sotto l’intonaco, pratica molto 
diffusa nei cantieri? 

In corrispondenza della fascia 
marcapiano e delle finestre (volti- 
no) sono stati applicati profili in 
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Figura 2 (A sini- 
stra) — Foto di can- 
tiere Casakyoto: a 
destra, sigillatura 
dei punti di con- 
giunzione con la 
copertura lignea. 


Figura 3- A 
destra, foto di can- 
tiere Casakyoto: 
risoluzione del 
ponte termico in 
prossimità degli 
infissi. 
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cemento decorativo specifici per 
cappotto, con alleggerimento in 
vetro espanso. E’ stata prestata 
molta cura alla sigillatura dei 
bordi, soprattutto quelli supe- 
riori, per evitare infiltrazioni di 
acqua. 

Prima dell’applicazione dell’into- 
nachino di finitura, è stato steso un 
fondo per uniformare gli assorbi- 
menti, aumentare la protezione e 
facilitare la stesura e l'adesione 
dello strato protettivo finale. 
L'’intonachino di protezione, con 
resine silossaniche, ha elevate 
caratteristiche di idrorepellenza e 
resistenza agli attacchi delle 
muffe, ed è stato applicato già 
colorato nella tonalità scelta. 

E° fondamentale che la finitura 
sia a spessore di minimo 1,5 mm. 
Essa è l’unica che ha caratteristi- 
che tali da garantire la tenuta in 
condizioni estreme, quali sono 
quelle che si verificano sulla 
superficie esterna del cappotto, 
senza lesionarsi. 

Una finitura lesionata perde la sua 
indispensabile idrorepellenza, fa 
passare l’acqua e lo sporco (e le 
sostanze inquinanti acidogeniche, 
che deteriorano l’intonaco). 

Chi insiste a voler finire un 
sistema a cappotto con una 
finitura non a spessore (cioè 
con una semplice pittura, 
tanto per intendersi ....) riduce 
la protezione a un film di pochi 
micron: quanto pensa che 
potrà durare? 

Si segnala peraltro che non 
sono compatibili le finiture ela- 
stiche: d’estate possono supera- 
re la temperatura di rammolli- 
mento (bolle), e d’inverno pos- 
sono trattenere condensa gene- 
rata negli strati superficiali 
(altre bolle ....). Nota: la parola 
“possono” tende a seguire la 
Legge di Murphy. 
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Figura 4 - Marcapiano 
e voltino architettonico 
a Casakyoto. 








Capatect Mechanische 
System 

Il montaggio dei pannelli specia- 
li è stato eseguito fissando preli- 
minarmente le guide orizzontali, 
compensando con specifici ele- 
menti i fuori spessore della mura- 
tura. 

In questo modo si è potuto appli- 
care il rivestimento a cappotto 
anche sulla facciata più rovinata, 
senza demolire o consolidare 
l'intonaco esistente. 

I pannelli fresati, di dimensioni 
ridotte (50x50 cm) sono stati 
montati poi in modo sfalsato, 
analogamente ai pannelli incolla- 
ti. Sul retro di ogni pannello è 
stato applicato un punto di colla 
per evitare l’effetto “tamburo” in 
caso di vento o vibrazioni mecca- 
niche indotte sulla facciata. 


Il resto, cioè gli altri momenti 
(paraspigoli, rasatura armata, 
finitura, ....) della fase applicati- 
va, prosegue analogamente al 


sistema TOP-LINE delle altre fac- 
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ciate. E così l’incrocio con le due 
facciate limitrofe, eseguite con 
ciclo “tradizionale”, è stato ese- 
guito sfalsando e “immorsando” 
opportunamente i pannelli in 
modo alternato. 


Conclusioni 


A questo punto, cerchiamo di 
trarre qualche conclusione: 


- il sistema cappotto si è rivelato 
la soluzione ideale per l’edificio 
Casakyoto. In realtà lo è per una 
gran parte degli interventi di 
riqualificazione e recupero ener- 
getico di edifici esistenti; e tanto 
più le facciate dell’edificio sono 
messe male, tanto più è vantag- 
gloso; 

- cappotto sì, ma cappotto di 
qualità: e cioè un sistema di com- 
ponenti integrati, di materiali 
specifici, con una posa a regola 
d’arte; sennò non funziona! Ma 
non è che non funziona il concet- 
to, non funziona l’oggetto che 
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viene realizzato; 

- con il cappotto si risparmia 
subito più che con qualsiasi altro 
intervento di restauro o adegua- 
mento impiantistico: a 
Casakyoto, il cappotto da solo ha 
ridotto di oltre un terzo il fabbi- 
sogno energetico specifico; 
Ricordiamoci che Casakyoto è 
una piccola casetta a tre piani e 
immaginiamo un condominio di 
sette piani, dove la percentuale di 
superficie di facciata è molto 
maggiore ....; 

- il cappotto è edilizia: è sempli- 
ce! Ed è di effetto quasi immedia- 
to, se ci si pensa. Una volta deci- 


so di montare il ponteggio per 
restaurare una facciata (spesa 
fissa), decidere di isolarla con un 
cappotto è sempre conveniente: 
oltrettutto non si paga più dazio 
per gli aumenti di volume, ne’ 
per gli aumenti di spessore, 
anche riguardo alle distanze di 
rispetto; 

- il cappotto è versatile: e questo 
serviva a Casakyoto (e a tutti 1 
casi di recupero del nostro fati- 
scente e deteriorato patrimonio 
edilizio): si adatta a molteplici 
situazioni, a diversi supporti, a 
diverse estetiche, senza snaturare 
le facciate. Posso realizzare un 


cappotto tradizionale, adottare 
in alcune zone un fissaggio mec- 
canico, giocare (entro certi limiti 
....) con gli spessori, e pur tutta- 
via mantenere una estetica unita- 
ria: sotto la corteccia le diverse 
anime tecniche del cappotto coe- 
sistono e lavorano insieme. 


E con queste conclusioni, ringra- 
zio tutti coloro che sono giunti 
fino alla fine dell’articolo, spe- 
rando che abbia dato loro spunti 
tecnici e di riflessione per la 
buona progettazione. 


* Ufficio teenico CAPAROL Itaha 








Figure 5 e 6 - Foto di cantiere Casakyoto: applicazione del cappotto termico CAPAROL (a sinistra: cappotto 
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incollato, a destra: cappotto con fissaggio meccanico). 
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ISOLAMENTO DELLA COPERTURA E DEI LOCALI NON 


RISCALDATI 


di 


Eddy Tiozzo* 


Casakyoto è un progetto per 
migliorare la propria casa grazie 
a un catalogo di soluzioni tecni- 
che immediatamente disponibili 
per raggiungere il massimo livel- 
lo di efficienza. 

Sono state ideate 10 mosse con 
cui è possibile ottenere una casa 
calda e silenziosa, mettendo fuori 
gioco freddo, muffe, consumi 
eccessivi e rumori fastidiosi. 
Casakyoto è anche un edificio 
esistente a Gavirate (VA) dove 
tali tecnologie sono state applica- 
te e si può verificarne l’efficacia. 
In particolare CELENIT si è 
occupata della MOSSA 2, ovve- 
ro, l’isolamento della copertura e 
del solaio su locale non riscaldato. 
L'isolamento della copertura è 
un intervento conveniente € 
importante in una casa. 

In caso di copertura a falda , si 
possono verificare le seguenti 
ipotesi: 

- la copertura non è da modificare; 

- tegole e manto di copertura 
devono essere rifatti o sostituiti; 

- l’intera struttura viene rifatta. 
In Casakyoto si è optato per la 
terza soluzione. 

L'’isolamento del tetto aiuta a 
migliorare anche le condizioni 
estive dell'ambiente evitando il 
surriscaldamento del sottotetto. 
La semplice valutazione della 
trasmittanza termica della coper- 
tura non basta a caratterizzare 
una buona coibentazione estiva. 
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In pratica occorre valutare anche 
lo sfasamento e l’attenuazione 
dell’onda termica che attraversa 
la copertura. Infatti intercorre un 
certo tempo tra il momento in 
cul sì verifica la massima tempe- 
ratura sulla superficie esterna e 
quello in cui tale picco (attenua- 
to) si manifesta sulla superficie 
interna. 

Tale intervallo temporale si defi- 
nisce “sfasamento” o ritardo del- 
l’onda termica. Un valore accet- 
tabile dello sfasamento è di 
norma superiore alle otto ore. 
Nei nostri climi la temperatura 
massima estiva esterna della 
falda del tetto si verifica verso le 
ore 14. Il picco di temperatura si 
verifica sulla superficie interna 
con otto ore di ritardo, cioè alle 
22, nel momento in cui è possibi- 
le ventilare gli ambienti con aria 
esterna che a quell’ora è più fre- 
sca. Diverso è il caso di uno sfa- 
samento di 2 ore. In questo caso 
infatti e cioè verso le ore 16, 
l’aria esterna è ancora notevol- 
mente calda e viene a mancare il 
raffrescamento notturno. 

Nelle mansarde o nei locali all’ul- 
timo piano, la superficie radiante 
è molto ampia essendo costituita 
dall’intero soffitto e può incidere 
in maniera decisiva sul comfort 
del corpo umano. 

Risulta pertanto essenziale rea- 
lizzare una coibentazione che 
unisca ad una buona attenuazio- 
ne, un ottimale sfasamento. 
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Questo effetto sì può ottenere 
con la soluzione “tetti bioecologi- 
ci Celenit” costituiti da materiali 
isolanti che possiedono una 
buona conduttività, elevati calore 
specifico e massa volumica, assi- 
curando ottime condizioni di 
benessere d’estate grazie allo sfa- 
dell’onda 


mediamente di 9 ore e un ottimo 


samento termica 


isolamento invernale. 


Mossa 2: Isolamento della 
copertura. 


Casakyoto è un cantiere speri- 
mentale in cui vi è stata l’oppor- 
tunità di impiegare due sistemi 
tecnologi di isolamento in coper- 
tura, sistemi denominati 
“Bioecologici”: bios “vita” per- 
chè favoriscono il benessere e 
quindi la vita dell’uomo; ecologi- 
ci perché realizzati con materiali 
che presentano il minimo impat- 
to a carico dell’ambiente. 

Una copertura costruita secondo 
criteri bioecologici risponde ai 
seguenti requisiti: 

- proteggere l’edificio dagli agen- 
ti atmosferici quali l’acqua piova- 
na, la neve, il vento, il gelo, ecc; 
- proteggere l’edificio dalle basse 
temperature in inverno e da 
quelle elevate in estate, garanten- 
do benessere e freschezza; 

- proteggere l’edificio dai rumori 
provenienti dall’area circostante 
o dall’area soprastante, come fer- 
rovie, fabbriche, voli di aeri, ecc; 
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della 


copertura è composta da travi in 


La struttura portante 


legno di altezza 30 cm, è stata 
colta l’occasione così di impiega- 
re una soluzione di isolamento 
tra le travi con l’impiego di isola- 
mento a bassa densità in pannel- 
li in fibre di legno CELENIT 
FL/45, che ben si adatta alle irre- 
golarità della struttura, assicu- 
rando un riempimento continuo 
degli spazi, c pannelli in lana di 
legno di abete rosso, mineralizza- 
cemento 


ta e legata con 


Portland ad alta resistenza, 
CELENIT N, 


sopra e al di sotto delle travi e 


applicati al di 


finitura interna a cartongesso. 

L'elemento caratterizzante delle 
soluzioni impiegate è l’utilizzo di 
materiali che combinati assieme 
in una determinata stratigrafia 


garantiscono una buona prote- 
zione termica, acustica e al 
fuoco. L'impiego di materiale 
fibroso a bassa densità con buoni 
valori di conducibilità termica, 
come le fibre di legno CELENIT 
FL/45, garantisce il raggiungi- 
mento di bassi valori di trasmit- 
tanza termica, indicatore di otti- 
me prestazioni termiche inverna- 
li. L'impiego di pannelli CELE- 
NIT N, grazie alle loro caratteri- 
stiche di elevata densità e calore 
specifico, garantiscono un’ottima 
capacità di accumulo termico, 
importante ed apprezzata specie 
nella stagione estiva. 


La soluzione risulta avere inoltre 
un'ottima protezione al fuoco, 
requisito essenziale in una coper- 
tura in legno. 


Le travi, infatti, sono protette dai 
pannelli CELENIT N che sono 
classificati in euroclasse B-s1, d0, 
(EN 13501-1) ovvero in caso di 
incendio non danno luogo a goc- 
ciolamento, non sviluppano gas e 
fumi tossici, non propagano la 
fiamma. 

La copertura abbinata a strati 
differenziati di materiali fonoiso- 
lanti e cartongesso, nonostante la 
leggerezza, consente di avere ele- 
vati valori di isolamento acustico 
alle varie fequenze con potere 
fonoisolante sino a 51dB (certifi- 
cato dall’ Università di Padova). 
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Celenit FL/45, 300 mm 
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Celenit N, 75 mm 
DuPont” Airguard * 


Intercapedine d'aria 
la "ia di gesso rivestito 


Falda 1 - La resistenza a compressione dei pannelli Celenit permette di applicare 1 listelli di sostegno del manto di 





copertura direttamente sui di essi assicurando l’eliminazione dei ponti termici.L' integrazione del pacchetto isolante 


con le membrane termo riflettenti DuPont TM ArGuard® e di Tyoek® Enercor® aluta a incrementare l'isolamento termi- 


co, a ridurre in maniera significativa il rischio di condensazione e infine a migliorare la tenuta all’aria. 


Trasmittanza: U = 0,0921 W/m?K 


Attenuazione: fa = 0,0285 
Sfasamento: ® = 22,1 ore 
Potere fonoisilante R, = 51 dB 
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LISA 
RSS 


Manto di copertura 
Listelli di ventilazione 


Tyvek® Universal Primo 


(RIS 
%, G%. OA 
e, nei È 

SLSIIIILLIAZIA 


tte 


Celenit N, 50 mm 


Celenit FL/45, 300 mm 


DuPont" Energain® 
Lastra di gesso rivestito 





Falda 2 - Il secondo sistema di copertura si differenzia nell’impiego delle membrane Tyvek®. 


A protezione del pannello Celenit N da 50 mm è stata inserita una guaina traspirante Dupont Tyvek® 


Universal Primo, al posto della DuPontTM AirGuard® è stato impiegato DuPontTM Energain®, pannello a 


cambiamento di fase. 


Con l’introduzione dei pannelli a cambiamento di fase, DuPont Energain® si riducono le variazioni di tem- 


peratura superficiale interna nell’arco della giornata, contribuendo sia in fase di riscaldamento che di condi- 


zionamento ad un risparmio energetico. 


Trasmittanza: U = 0,0988 W/m?K 
Attenuazione: fa = 0,0229 
Sfasamento: ® = 23,1 ore 





Mossa 2: Isolamento del 
solaio su locale non riscal- 
dato. 


Questo tipo di solaio, se non iso- 
lato correttamente, disperde il 
calore proveniente dai locali 
sovrastanti riscaldati, inoltre le 
basse temperature del pavimento 
possono recare disagi agli utenti. 
Si necessitava inoltre di un tratta- 
mento acustico del locale. 

È stato realizzato un controsof- 
fitto su struttura metallica a cui è 
stato avvitato il  Celenit AB 25 
mm , pannelli in lana di legno 
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sottile mineralizzata e legata con 
cemento bianco Portland, smus- 
sati sul quattro lati, in modo da 
correggere acusticamente l’am- 
biente, infatti, le caratteristiche 
del pannello CELENIT AB quali 
la massa, la struttura alveolare, il 
basso modulo elastico e l’effetto 
smorzante interno rendono il 
prodotto molto valido per rego- 
lare la rumorosità ambiente. 
L'intercapedine che si è venuta a 
formare tra i profili metallici è 
stata riempita con pannelli in 
fibre di legno a bassa densità 
Celenit FL/45 in modo da 
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aumentate la resistenza termica 
del solaio e ridurre le dispersioni. 
I pannelli CELENIT inoltre si 
comportano inoltre come regola- 
tori igrometrici: assorbono l’umi- 
dità in eccesso in ambiente e la 
cedono quando si ristabiliscono 
condizioni normali, senza subire 
deformazioni, questo garantisce 
un maggiore comfort interno, 
dato dalla stabilità delle condi- 
zioni igrometriche. 


* Ufficio tecnico CELENIT SpA 
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MAGGIORE RISPARMIO ENERGETICO 


a cura dello Studio Tecnico DuPont Building Innovations 


Con l'introduzione del 
Certificato energetico per gli edi- 
fici (“Energy Pass”) del 2008 e 
con gli imminenti emendamenti 
alla Direttiva sul risparmio ener- 
getico (D.Lgs 311/06), il settore 
dell’edilizia avrà nuovi impulsi. 
Sia per le costruzioni nuove sia 
per le ristrutturazioni, il progetti- 
sta svolgerà un nuovo e più 
importante ruolo di consulente. 
L'architetto, che è di per sé la 
figura di riferimento per il pro- 
prietario o il committente di una 
costruzione per quanto riguarda 
1 “costi di gestione”, ha ora un 
motivo in più per conoscere 
meglio i principi applicativi e i 
vantaggi dell’isolamento termico, 
anche dal punto di vista fisico e 
architettonico. 


Funzione protettiva degli 
elementi strutturali 

Un edificio offre uno spazio abi- 
tativo che, attraverso idonee 
costruzioni, deve garantire la 
protezione di coloro che lo abita- 
no. Il tetto e le mura esterne svol- 
gono una pluralità di funzioni, 
tra cui la protezione termica. 
Sono proprio questi, infatti, gli 
elementi strutturali responsabili 
della maggior parte delle perdite 
di calore. Oltre che della prote- 
zione termica invernale, il pro- 
gettista oggi deve occuparsi sem- 
pre più anche della protezione 
dal calore estivo. Negli ultimi 
anni, con l’aumento dell’uso dei 
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sottotetti come spazi abitativi, sl è 
dovuto affrontare anche il pro- 
blema del surriscaldamento di 
questi locali durante i mesi estivi. 
Adeguati provvedimenti costrut- 
tivi permettono ora di risolvere 
tale problema. Il principio fonda- 
mentale di tutte le misure di pro- 
tezione termica è: risparmio 
energetico invece che dispendio 
di energia. 


Modi di propagazione del 
calore 

La fisica edile conosce tre modi 
di propagazione del calore: con- 
duzione termica, convezione e 
irraggiamento. I primi due modi 
sono ben noti alla maggior parte 
dei progettisti: per conduzione si 


intende la propagazione del calo- 
re all’interno di un materiale o 
attraverso il contatto di materiali 
diversi; la convezione è la propa- 
gazione del calore attraverso 
l’aria. Molto meno nota è la pro- 
pagazione del calore per irrag- 
giamento. Alcuni ricordano 
ancora i vecchi radiatori che si 
utilizzavano per riscaldare le 
stanze da bagno e che si basava- 
no sul principio della radiazione, 
ovvero dell’irraggiamento. 

Le modalità di propagazione e di 
dispersione del calore sono iden- 
tiche, cioè le perdite di calore da 
un edificio avvengono anch’esse 
per conduzione, convezione e 
irraggiamento. 








Figura 1 - DuPontTM Tyvek® Enercor® è riflettente, pur essendo traspi- 


rante, poiché la struttura in microfibra di Dupont Tyvek è prodotta con 


la tecnologia ‘flash spinning” di filatura istantanea sviluppata da 


Dupont e ciascuna fibra è rivestita con un sottile strato di alluminio per 


garantire prestazioni a lungo nel tempo. 
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Materiali isolanti e loro 
caratteristiche 

Esistono diversi materiali isolanti 
per coibentare gli edifici e impe- 
dire la dispersione termica, che 
essenzialmente avviene per con- 
duzione, impiegati per le loro 
proprietà intrinseche di trasmet- 
tere il calore molto lentamente. 
La conducibilità termica di un 
materiale, spesso indicata con À, 
indica la quantità di calore Q che 
passa attraverso una superficie A 
nel tempo # a una differenza di 
temperatura AT. L’unità di con- 
ducibilità termica, detta anche 
conduttività termica, è [W/(K. 
m)]. Quanto più piccolo è il valo- 
re di A, tanto migliori sono le 
caratteristiche di isolamento ter- 
mico di un materiale. Con la 
conducibilità termica sì può 
determinare la resistenza alla 
propagazione del calore del 
materiale isolante, chiamata 
anche valore R, con la formula R 
=d/À, dove dè lo spessore dello 
strato del materiale isolante. 
L'unità di resistenza alla propa- 
gazione del calore è [K-m2/W]. 
In questo caso, quanto più alto è 
il valore R, tanto migliori sono le 
caratteristiche di isolamento ter- 
mico di un materiale. 


Impedire correnti d’aria 

Per impedire le perdite di calore 
per convezione, sui muri e sui 
tetti inclinati si applicano, per 
esempio, membrane ermetiche 
all’aria che impediscono a lungo 
la convezione d’aria all’interno 
dell’edifico. Le perdite di calore 
per convezione sono spesso lega- 
te a danni causati dall’umidità: 
l’aria che sl trova nella zona non 
ermetica trasporta umidità che, 
raffreddandosi, crea condensa. 
Per questo motivo la DIN 4108-7 
prescrive un alto livello di erme- 
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Figura 2 - DuPontTM AirGuard® 
costituisce una membrana con 
funzioni regolatrici del vapore ed 
una tenuta stagna all’aria al 
100%, caratterizzata da una 
superficie metallizzata a ridottis- 
sima remissività, la quale incre- 
menta in modo significativo l’iso- 
lamento termico in un edificio. 


Figura 3 - DuPontTM Tyvek® 
Enercor® Pareti è una membrana 
traspirante per pareti, dotata di 
una superficie metallizzata a 
bassa remissività, la quale riflette 
il calore radiante in estate e ridu- 
ce la dispersione di calore irra- 
diato in inverno. 





ticità all’aria per i rivestimenti 


degli edifici. 


Altri possibili risparmi 

Finora non sono quasi mai state 
adottate soluzioni costruttive per 
eliminare le perdite di calore per 
irraggiamento. Alla fine degli ‘70 
sì utilizzavano feltro e pannelli 
isolanti rivestiti d’alluminio (que- 
sti ultimi si incollavano dietro ai 
termosifoni), due soluzioni in 
seguito abbandonate. Per ridurre 
in modo durevole e dimostrabile 
la dispersione di calore, occorre 
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esaminare con maggiore atten- 
zione l'irraggiamento dal punto 
di vista fisico-tecnico. 


Emissione e riflessione di 
calore 

L'irraggiamento comprende emis- 
sività termica e riflessione termi- 
ca che dipendono dal tipo di 
superficie dei materiali e dalla 
loro condizione. Per emissività 
s'intende la quantità di calore 
che la superficie di un corpo 
emette in rapporto a uno specifi- 
co “corpo nero”. Per riflessione 
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Figura 4 - DuPontTM Tyvek® Enercor® Coperture è una membrana traspirante per coperture discontinue, 


dotata di una superficie metallizzata a bassa remissività, la quale blocca il calore radiante in estate e ridu- 


ce la dispersione di calore irradiato in inverno. 





s'intende la quantità di calore 
respinta dalla superficie di un 
corpo — anche qui rispetto a un 
cosiddetto “corpo nero”. Per 
esempio, l’alluminio lucido riflet- 
te il 97% dell’irraggiamento ter- 
mico e assorbe il restante 3%. 
L’alluminio ossidato riflette inve- 
ce solo il 25% dell’irraggiamento 
termico e assorbe il 75%. 

Allo stesso modo, i materiali rila- 
sciano o emettono (si parla di 
emissività) per irraggiamento 
solo la quantità di calore che 
sono in grado di assorbire. Nel 
caso dell’alluminio lucido l’emis- 
sività è del 3%, mentre nel caso 
dell'alluminio ossidato è del 
70%; 


Riduzione delle perdite di 
calore per irraggiamento 
Due nuovi sistemi di membrane 
metallizzate consentono di ridur- 
re la dispersione di calore per 
irraggiamento e convezione in 
tetti e pareti fino a quasi il 15%. 
Queste membrane non sostitui- 
scono l’isolamento termico tra- 
dizionale, ma ottimizzano l’in- 
tero sistema. 
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Applicati alle già collaudate 
costruzioni ermetiche all’aria e 
aperte alla diffusione del vapore, 
i nuovi sistemi DuPontTM Climate 
Systems permettono sia di elimi- 
nare nel tempo la convezione sia 
di attenuare la dispersione di 
calore radiante. La superficie 
metallizzata della membrana 
DuPontTM Tyvek® Enercor® (figura 
1) presenta un’emissività di circa 
11 20% e una riflessione di calore 
radiante pari all’80%, mentre 
quella di DuPontTM AirGuard® 
(fisura 2) ha un’emissività di circa 
il 5% e una riflessione di calore 
radiante del 95%. 


Intercapedini d’aria per 
l’irraggiamento 

Oltre a installare una barriera 
vapore metallizzata rivolta verso 
l’interno dello spazio abitativo e 
una membrana di copertura, 
anch’essa metallizzata, rivolta 
verso l’esterno, occorre realizza- 
re intercapedini che fungono 
da superfici radianti, dette gene- 
ralmente intercapedini d’aria 
a bassa emissività. 
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Un'intercapedine d’aria a bassa 
emissività rivolta verso l’interno 
dello spazio abitativo si ottiene 
già attraverso un normale vano 
tecnico per impianti direttamen- 
te aderente alla barriera vapore 
listelli 
garantiscono un dimensiona- 


ermetica. I classici 
mento sufficiente per ridurre la 
trasmissione del calore. 

Oltre a ciò, è prevista un’interca- 
pedine d’aria non ventilata tra il 
materiale isolante e la membrana 
metallizzata rivolta verso l’ester- 
no dello spazio abitativo, che si 
ottiene attraverso materiale iso- 
lante di spessore inferiore oppure 
attraverso la disposizione di con- 
trolistelli supplementari. 

È essenziale che la superficie 
metallica della membrana isolan- 
te non sia a diretto contatto con il 
materiale isolante, ma che esista 
un’intercapedine d’aria di alme- 
no 2,0 centimetri. 

Entrambe le intercapedini d’aria 
non ventilate hanno un alto valo- 
re R perché sono delimitate da 
un lato da una superficie metal- 


lizzata a bassa emissività. 
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Tale valore R può essere calcolato 
secondo la norma ISO DIN EN 
6946 appendice B. I due strati 
d’aria, insieme alle membrane a 
bassa emissività, contribuiscono a 
ridurre la dispersione termica 
attraverso l’involucro dell’edificio. 


In sintesi 

Per ridurre la dispersione di calo- 
re nelle tre modalità di propaga- 
zione del calore è necessario 
adottare misure costruttive ade- 
guate. Con l’impiego del nuovo 
sistema a membrana con superfi- 


ci metallizzate è possibile ridurre 
il calore disperso per irraggia- 
mento dai tetti o dalle pareti. 
Questi valori possono essere inse- 
riti nella certificazione richiesta 


(D.Lgs 311/06). 





Sotto e a lato - Foto del cantiere Casakyoto. 
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in 10 mosse. 


www.cUsakyoto.eu 
pa o 
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IL CONTRIBUTO DEI SISTEMI DOMOTICI ALLA 
GESTIONE ENERGETICA DELL’EDIFICIO 


a cura della Formazione Tecnico Commerciale di GEWISS SpA 


1. Un quadro d’insieme 

I mutamenti climatici e le risorse 
sempre più scarse rendono l’im- 
piego efficiente ed efficace del- 
l'energia un tema di rilevanza 
sociale. Come è noto, il settore 
civile è tra i maggiori responsabi- 
li degli usi finali di energia 
PENEA, il 40% 


nell’Unione Europea) e alcuni 


(secondo 


fenomeni contingenti quali ’au- 
mento delle temperature su scala 
planetaria e la conseguente sem- 
pre maggiore richiesta di “benes- 
sere e di comfort”, tra cui la cli- 
matizzazione estiva, fanno cre- 
scere in modo consistente tali 
consumi. 

Esistono differenti strumenti che, 
se utilizzati in modo corretto ed 
integrati tra loro, consentono un 
notevole risparmio di energia del 
comparto civile. Tra questi pri- 
meggiano le fonti di energia rin- 
novabili quali fotovoltaico, geo- 
termico, minieolico, microidroe- 
lettrico ed interventi atti ad 
incrementare le prestazioni ener- 
getiche degli edifici, sia in fase di 
nuova costruzione che di ristrut- 
turazione, come l’utilizzo di 
materiali isolanti ad altissime 
prestazioni e l’installazione di 
sistemi solari passivi. Vi è però 
l’equivoco che tali sistemi siano 
gli unici attori del risparmio 
energetico degli edifici, attri- 
buendo all’involucro la totale 
responsabilità delle dissipazioni 
di energia. 
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Invece, la gestione di un edificio 
deve essere al contempo efficien- 
te ed efficace. Efficiente nel crea- 
re un involucro ottimizzato dal 
punto di vista dell’isolamento 
termico, ma anche efficace per- 
ché gestito da sistemi di automa- 
zione in grado di coordinare, in 
primis, i due impianti più energi- 
vori: l'impianto termico e l’im- 
pianto elettrico. 

Di seguito, sono esplicitate le 
ragioni per cui la domotica è a 
tutti gli effetti uno strumento di 
efficacia energetica. 


2. La Domotica e la Building 
Automation 

La nascita dei Sistemi di 
Automazione per la Casa e gli 
Edifici è da ricondurre alla 
seconda metà degli anni ’80 
quando, sulla base di esperienze 
provenienti dall’automazione di 
fabbrica e di processo, sono state 
sviluppate e rese disponibili alcu- 
ne tecnologie innovative del 
comparto elettronico, informati- 
co e delle telecomunicazioni con 
l’obiettivo di integrare, coordina- 
re e rendere più intelligenti gli 
impianti tecnici di un edificio. 

Alcuni anni dopo le stesse tecno- 
logie sono state ulteriormente 
sviluppate per l’impiego in edifici 
residenziali: è in questo periodo 
che va affermandosi il termine 
“domotica” (anche home auto- 
mation). In sintesi, è possibile 
considerare la domotica come 
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quell’insieme di tecnologie, di 
sistemi e di servizi atti a rendere 
intelligente ed integrato il funzio- 
namento dei differenti tipi di 
impianti presenti in un’abitazio- 
ne. Per edifici di dimensioni mag- 
giori, specie del terziario, sì utiliz- 
za tipicamente il termine buil- 
ding automation, che si riferisce 
a sistemi domotici di maggiore 
complessità ed estensione. 

Il confine tra domotica e building 
automation tende oggi a diventa- 
re abbastanza sfumato, sia per 
l’esistenza di tipologie di edifici 
con caratteristiche intermedie fra 
il piccolo residenziale ed il gran- 
de terziario, sia per la possibilità 
di integrare gli stessi sistemi intel- 
ligenti con poche varianti in 
quasi tutte le tipologie di edifici. 


2.1 Differenze tra impianti 
tradizionali ed impianti 
domotici 

Un impianto elettrico domotico 
differisce da un impianto elettri- 
co tradizionale sia in base alla 
tipologia di coordinamento esi- 
stente tra dispositivo di comando 
e utenza, sia nella possibilità di 
integrazione completa degli 
impianti tecnici. 

Il coordinamento, in un impian- 
to elettrico tradizionale, è costi- 
tuito dal collegamento fisico che 
è utilizzato per realizzare il cir- 
cuito di comando: in altri termi- 
ni, un interruttore deve il suo 
nome proprio alla funzione di 
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interruzione del circuito che ali- 
menta l’utenza. 

In un impianto domotico, invece, 
il circuito di comando è fisica- 
mente separato dal circuito di 
alimentazione: il primo è costi- 
tuito da una rete di segnale con 
cui i dispositivi di comando e di 
attuazione, dotati di una propria 
elettronica di elaborazione e 
comunicazione, sono in grado di 
scambiare informazioni sotto 
forma di messaggi codificati in 
forma digitale. 

Il circuito di alimentazione colle- 
ga le sole utenze che necessitano 
della tensione di rete (230 volt) 
per il loro funzionamento. 

A differenza di un impianto tra- 
dizionale in cui i singoli impianti 
(illuminazione, raffrescamento/riscal- 
damento, segnalazione d’emergen- 
za, movimentazione tapparelle e 
tende, etc) sono indipendenti e 
non possono comunicare tra 
loro, un impianto domotico con- 
sente la totale integrazione 
di tutti gli impianti presenti in un 
edificio, così come illustrato in 
figura l. 


3. La scelta di un protocollo 
standard di comunicazione 
su BUS 

Per poter comprendere quale sia 
la struttura di un impianto 
domotico può essere utile rifarsi 
al principi costruttivi delle reti di 
calcolatori: un impianto domoti- 
co è in effetti assimilabile ad una 
rete di comunicazione in cui i 
dispositivi sono collegati tra loro 
attraverso un mezzo trasmissivo. 
Per poter comunicare, i dispositi- 
vi devono poter parlare lo stesso 
linguaggio, ossia devono avere lo 
stesso protocollo di comunicazio- 
ne. È possibile distinguere due 
tipologie di standard di comuni- 
cazione: i protocolli proprietari 


neo-Eubios 27 


sono quelli sviluppati da un sin- 
golo costruttore la cui tecnologia 
è soggetta a brevetti. Per questa 
tipologia di protocolli la compati- 
bilità con sistemi di altre aziende 
è parziale o inesistente, mentre la 
conformità alle normative vigen- 
ti è limitata. I protocolli stan- 
dard, invece, presuppongono che 
le specifiche siano pubbliche e 
accessibili a chiunque voglia 
costruire o integrare dispositivi 
comunicanti con il protocollo 
medesimo. In questo caso, pro- 
dotti di marche diverse, se condi- 
vidono lo stesso protocollo di 
comunicazione, possono perfet- 
tamente funzionare tra loro nel 
medesimo impianto. 

Pertanto, per la realizzazione di 
un sistema domotico perfetta- 
mente integrato è preferibile 
orientarsi verso tecnologie stan- 
dard, anche come struttura di 
base sulla quale integrare sottosi- 
stemi dedicati ad applicazioni 
speciali spesso basati su tecnolo- 
gie chiuse e proprietarie. 


3.1 Lo standard domotico è KNX 
Lo standard scelto da GEWISS 
per la domotica sì chiama KNX 


(noto anche come Konnex), nato 
nel 1999 dalla convergenza dei 
tre protocolli europei BCI 
(BattBUS' Club International), EIBA 
(European Installation Bus 
Association) e EHSA (European 
Home Systems Association). 

Il principale obiettivo di questa 
associazione è stato promuovere 
un unico standard per le applica- 
tecnologia BUS 


nell'automazione degli edifici. 


zioni della 


KNX ad oggi è l’unico standard 
sul mercato ad essere totalmente 
conforme non solo alle normati- 
ve europee (norma EN 50090) 
ma anche internazionali (norma 
ISO/IEC 14543-3). 

Un sistema KNX si compone di 
un insieme di dispositivi di input, 
detti “interfacce”, e di dispositivi 
di output, detti “attuatori”, che 
sono collegati tramite un cavo a 
due conduttori (mezzo trasmissi- 
vo) detto BUS. Riferendoci alla 
figura 2 un’interfaccia, quindi, è 
un dispositivo che consente di 
tradurre la chiusura o apertura di 
un interruttore piuttosto che il 
rilevamento di un sensore ottico 
in un segnale che viene inviato 


sul BUS. 





IMPIANTO TRADIZIONALE 


Mir i ei 


lievo 
energia 


Irrigazione Telefono 
internet 


Audio/Video 


IMPIANTO DOMOTICO 


Hiuminazione Climatizzazione 


Prelievo 
enetfgia 
Antintrusione 


Telefono 
internet 
Irrigazione GSM 





Figura 1 - Confronto tra impianto elettrico tradizionale e impianto 


domotico. 
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Un attuatore è invece un disposi- 
tivo in grado di tradurre un 
segnale, proveniente da un’inter- 
faccia collegata al BUS, in un 
comando per un carico, come 
una lampada oppure il motore 
che aziona l’apertura e la chiusu- 
ra di una tapparella (figura 2). 


Ogni dispositivo è dotato di un 
indirizzo univoco: le informazio- 
ni inviate da un dispositivo sul 
BUS, data la sua logica condivi- 
sa, raggiungono tutti 1 dispositivi, 
ma solo il dispositivo a cui è indi- 
rizzato il messaggio lo processa 
(Figura 3). 

Esistono due modalità di confi- 
gurazione tra cui è possibile sce- 
gliere in funzione della comples- 
sità dell’impianto. Riferendoci 
alla figura 3, per applicazioni 
semplici e in unità abitative di 
dimensioni piccole o medie, è 
possibile scegliere la configura- 
zione “Easy mode”, caratterizzata 
da un numero limitato di disposi- 
tivi (al più 64). Per applicazioni 
più estese, in cui sono richieste 
funzioni complesse ed in cui 
requisiti di sistema sono elevati 
dal punto di vista della distribu- 
zione spaziale, è ideale la confi- 
gurazione “System mode”, che 
garantisce la massima flessibilità 
(sono realizzabili applicazioni 
fino a 64000 dispositivi). 

A differenza della easy-mode, rea- 
lizzabile anche con l’utilizzo di 
un configuratore estremamente 
intuitivo, la system-mode è realizza- 
bile solo attraverso l’uso di un PC 
e di un software specifico chia- 
mato ETS 
Software). 


(Engineering Tool 
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3.2 Vantaggi e campi di 
applicazione 

L'utilizzo di sistemi domotici 
consente una varietà di campi 
applicativi che è difficile, se non 
impossibile, raggiungere con un 
impianto tradizionale. In primo 
luogo, l’incremento del comfort e 
della qualità dell’abitare. Il classi- 
co interruttore di casa che nor- 
malmente è dedicato all’accen- 
sione o spegnimento di luci può 
essere Impiegato come comando 
dell'impianto di irrigazione o 
dell’antifurto. 


Concetto chiave è quello di “sce- 


l'attivazione 


nario”: l'esecuzione contempora- 
nea e coordinata, tramite un solo 
comando, di molteplici funzioni 


che coinvolgono parti di impian- 
ti diversi. 
dei 


impianti tecnici consente di rag- 


L'integrazione diversi 
giungere un livello di sicurezza 
superiore rispetto al tradizionale 
impianto antifurto. 

È possibile, infatti, far dialogare 
l'impianto antifurto con l’im- 
pianto di videosorveglianza e con 
tutti gli altri impianti della casa, e 
di integrare i dispositivi ad 
impatto visivo (come i sensori 
volumetrici o le telecamere di 
videosorveglianza) negli spazi e 
nell’estetica di prese ed interrut- 
tori. Le funzioni domotiche di un 
edificio possono essere comanda- 
te anche da remoto mediante 





Tu) 


i INTERFACCIA 


I 
| Ingresso BUS 


ATTUATORI è ai 


sa 


+4 
Uscita BUS | | 


BUS-EIB 





Figura 2 — Attivazione dei carichi attraverso componenti KNX 


Complessità del progetto 





S-mode 
(System) 


Funzionalità - Prestazioni 


Figura 3 —- Modalità di configurazioni nei sistemi KNX 
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l’utilizzo di collegamento inter- 
net o di telefoni cellulari, così 
come allarmi o stati particolari 
dell'impianto possono essere 
inviati via email o tramite SMS. 
Infine è bene menzionare l’ausi- 
lio sociale che la domotica può 
offrire, potendo venire incontro 
alle esigenze delle persone con 
limitazioni motorie o con parti- 
colari esigenze di fruibilità del- 
l'impianto elettrico, come i bam- 
bini e gli anziani. Esempi posso- 
no essere l’impiego di telecoman- 
di ad infrarossi o comandi vocali 
integrati ovvero l’impiego di tele- 
camere di videosorveglianza 


rilanciate su telefoni cellulari. 


4. Applicazioni KNX per 
l’Ecobuilding 

Attraverso la tecnologia KNX è 
possibile massimizzare l’efficien- 
za energetica degli impianti del- 
l’edificio, in relazione alle condi- 
zioni ambientali esterne e ai dif- 
ferenti e variabili scenari di utiliz- 
zo e occupazione dei singoli 
ambienti dell’edificio stesso, for- 
nendo nel contempo i massimi 
livelli di comfort, sicurezza e 
qualità. Ad esempio, la semplice 
possibilità di regolare in modo 
automatico l'impianto di illumi- 
nazione o di termoregolazione, 
in base all’effettiva presenza delle 
persone in un contesto abitativo 
o lavorativo, comporta concrete 
riduzioni del consumo energetico. 
Tra le principali funzioni ritro- 
viamo: 

- Il riscaldamento/raffrescamento: 
attraverso la gestione del clima a 
microzone è possibile regolare i 
set-point di temperatura di cia- 
scuna zona, ottimizzando i cari- 
chi termici in funzione dell’espo- 
sizione e della stagione. È possi- 
bile gestire in modo automatico 
lo spegnimento del sistema di 
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riscaldamento in una stanza nel 
caso di apertura di una finestra. 
- L'illuminazione: gestione delle 
luci attraverso sensori di presen- 
za per automatizzare l’accensio- 
ne/spegnimento in caso di pre- 
senza di persone e attraverso sen- 
sori crepuscolari in modo da 
sfruttare al massimo la luce natu- 
rale. 

- Le schermature solari e le tapparelle: 
per ridurre al minimo la disper- 
sione termica verso l’esterno nel 
periodo invernale e l’irraggia- 
mento di energia dall’esterno nel 
periodo estivo. 

- Visualizzazione dei parametri 
ambientali e dei consumi di energia: è 
possibile visualizzare in ogni 
istante i consumi di energia, la 
temperatura interna ed esterna 
in modo da scoraggiare un uso 
improprio degli impianti. 


4.1. L’impegno di Gewiss 
per Casakyoto 

GEWISS, azienda internaziona- 
le che sviluppa soluzioni per la 
domotica, l'energia e l’illumino- 
tecnica è da sempre attenta ai 
temi del risparmio energetico e 
dell’uso razionale dell’energia: è 
proprio in virtù di questo credo 
che ha aderito al progetto 
Casakyoto come partner ufficiale. 
Nell'ambito del progetto, l’appli- 
cazione di impianti elettrici 
domotici costituisce la decima 
mossa da compiere per realizzare 
un edificio ad elevata efficienza 
energetica. 

L'intera struttura dell’edificio è 
stata fornita di dispositivi domo- 
tici della serie Chorus, che realiz- 
zano le seguenti funzioni: 

- L'illuminazione, controllata 
mediante pulsanti tradizionali, 
sensori di presenza e sensori cre- 
puscolari per la rilevazione della 
luce naturale, oltre a dispositivi 
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dimmer per la regolazione del- 
l’intensità luminosa. Una funzio- 
ne molto utile implementata dal 
sistema è quella di poter spegne- 
re tutte le luci presenti in un 
piano se non vi è presenza di per- 
sone. 

- La termoregolazione, affidata ad 
un sistema costituito da un cro- 
notermostato principale al piano 
terra e da un termostato di zona 
installato al primo piano. Il siste- 
ma è stato configurato in modo 
da poter scegliere tra quattro dif- 
ferenti scenari di termoregolazio- 
ne attraverso 1 quali viene coin- 
volto il sistema termico presente 
nella casa (costituito da attuatori 
che comandano elettrovalvole e 
resistenze). Il sotto tetto della 
casa è stato dotato di una tenda 
da sole che può essere azionata 
tramite una pulsantiera senza fili 
oppure in modo automatizzato, 
coordinandosi con l'impianto di 
climatizzazione. 

- La gestione dei carichi elettrici, atti 
data al relè P-Comfort. Tale dispo- 
sitivo, integrato nel sistema 
domotico, consente la gestione 
programmata multilivello dei 
carichi elettrici. In caso di 
sovraccarico, P-comfort toglie l’ali- 
mentazione ad alcuni elettrodo- 
mestici definiti “non prioritari” 
(ad esempio lavatrice, lavastovi- 
glie, forno), evitando che l’utente 
resti al buio. 

- L’allarme tecnico, affidato a due 
sonde “senza fili” che rilevano la 
presenza d’acqua e inviano un 
allarme di allagamento al sistema. 


5. La 


risparmio energetico 


Domotica per il 


Dai paragrafi precedenti sì evin- 
ce un principio molto importan- 
te: automatizzare e “governare” 
in modo intelligente un edificio 
porta notevoli benefici in termini 
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di risparmio energetico; un 
risparmio che è ottenuto sia 
direttamente, controllando in 
modo coordinato gli impianti, sia 
indirettamente veicolando 
gli utenti verso un comportamento 
energeticamente virtuoso. 
Tuttavia, quantificare questo 
risparmio è molto complicato: il 
calcolo potrebbe effettuarsi pro- 
cedendo a valutare i consumi 
prima e dopo l’applicazione di 
sistemi di automazione e presup- 
ponendo nessun altro tipo di 
modifica (per esempio l’isola- 
mento termico di pareti traspa- 
renti e opache, installazione di 
apparecchi di illuminazione ad 
alta efficienza). Il risparmio su 
base annua è dunque calcolabile 
come differenza tra 1 consumi, 
prima e dopo. l'intervento. 
Questa modalità di calcolo è 
ovviamente onerosa e non appli- 
cabile, se si pensa che gli inter- 
venti sulla parte edile sono quasi 
sempre presenti contemporanea- 
mente alla ristrutturazione del- 
l'impianto elettrico, sia in un pro- 
getto di ristrutturazione che di 
realizzazione ex novo. 

Lo stesso progetto GCasakyoto 
mostra interventi sia sull’involu- 
cro che sugli impianti. 

Tale difficoltà di determinazione 
del contributo della domotica ha 
fatto sì che, negli anni passati, le 
tecnologie domotiche non fosse- 
ro considerate importanti per il 
risparmio energetico. 

A livello di normativa tecnica la 
problematica è stata recentemen- 
te superata grazie alla norma 
UNI EN 15232 “Prestazione ener- 
getica degli edifici — Incidenza dell’au- 
tomazione, della regolazione e della 
gestione tecnica degli edifici”, pubbli- 
cata nell’ottobre 2007. 
Analizzando la normativa si 


evince come, attraverso l’impiego 
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di sistemi di Bwding Automation 
and Controls (BAC), sia possibile 
ridurre i consumi energetici che 
riguardano riscaldamento, raf- 
frescamento, ventilazione, pro- 
duzione di acqua calda sanitaria 
ed illuminazione, sia negli edifici 
nuovi che esistenti. 

Il metodo di calcolo dell’efficien- 
za raggiungibile è stato messo a 
punto da un gruppo di esperti 
sulla base di rigorose ipotesi e 
simulazioni su impianti reali. 

Da un punto di vista dei sistemi 
di automazione, gli edifici sono 
classificabili in: 

- Classe D “non energeticamente effit- 
cienti”: comprende gli impianti 
tecnici tradizionali e privi di 
automazione, non efficienti dal 
punto di vista energetico; 

- Glasse C' ”standard’: corrisponde 
agli impianti dotati di sistemi 
domotici ed è considerata la clas- 


se di riferimento; 

- Classe B “avanzati”. comprende 
gli impianti domotici dotati 
anche di TBM (Technical Building 
Management:Gestione degli impianti 
tecnici di edificio) per il controllo 
centralizzato; 


- Classe A 
come la Classe B ma con livelli di 


“alta prestazione energetica”: 


precisione e completezza del 
controllo automatico tali da 
elevate 


garantire prestazioni 


energetiche all’impianto (Tabelle 


1,9;-3); 


5.1 Le procedure di calcolo 
La normativa prevede due distin- 
te modalità di calcolo dell’effi- 
cienza dei sistemi DOMOTICI. 
Il Metodo dei Fattori di 
Efficienza permette di valutare in 
modo semplice l'impatto dei 
sistemi domotici sui consumi 
energetici di un edificio, in un 
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Tabella 1 - Lista delle funzioni: controllo riscaldamento 
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Tabella 2 — Lista delle funzioni: controllo ventilazione e condiziona- 
mento 


Definizione delle Classi 

x È Non 
Residenziale Residenziali 
pD|c|B|A[D[C[BIJA 
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Tabella 3 — Lista delle funzioni: controllo schermature solari, sistemi 
domotici e impianti tecnici. 
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arco temporale stabilito (es. l’an- 
no), con particolare riferimento 
alle applicazioni di maggior con- 
sumo. L’influenza dell’applica- 
zione di funzioni di automazione 
a diversi tipi di edifici, denomi- 
nato fattore di efficienza energe- 
tica, è ricavato confrontando il 
consumo annuale di energia di 
un locale standardizzato di riferi- 
mento rispetto al consumo nello 
stesso locale alle stesse condizioni 
(tempi di occupazione, profilo 
d’utente, tempo atmosferico, 
esposizione solare, conduttanza 
termica, dimensioni, superfici 
radianti) ma dove sono applicati i 
diversi livelli funzionali (A, B, C) 
dell’automazione. 

I fattori calcolati empiricamente 
sono disponibili in forma tabellare, 
per applicazioni sia in campo 
residenziale che non residenziale, 
per il riscaldamento o il raffresca- 
mento e per i consumi di energia 
elettrica (Tabella 4 e 5). 

Ad esempio, nel caso dell’energia 
utilizzata per il riscaldamento, 
detta Qyy l'energia richiesta, 
Qx1ss e perdite d’impianto, (cal- 
colati secondo quanto prescritto 
dalle norme UNI EN ISO 13790 
e UNI EN 15316 ) f,, € fioyif i 
coefficienti di efficienza energeti- 
ca del sistema in analisi e di quel- 
lo di riferimento, si ottiene l’ener- 
gia consumata dal sistema ogget- 
to di analisi: 





Qua = (Oy +0 toe) % She 


a LI 


La medesima procedura può 
essere applicata per il calcolo nel 
caso di raffrescamento, ventila- 
zione, illuminazione e per l’ener- 
gia ausiliaria. 

Il Metodo dettagliato è invece 
utilizzabile nel caso in cui sono 
già state stabilite tutte le funzioni 
di controllo/comando/gestione 
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Centrì direzionali, uffici 


Tabella 4 - Fattori 
di efficienza energeti- 
ca per riscaldamen- 
to/raffrescamento. 





Biblioteche 
Scuole 





fsache 
edifici residenziali 


Villette, condomini, ecc. 





funzioni BACS | standan 
Centri direzionali, uffici 


Biblioteche 


Centri commerciali 


Tabella 5 - Fattori di 
efficienza energetica 
per energia elettrica. 





Altro (centri sportivi, 


edifici residenziali 


Villette, condomini, ecc. 





13,9% 





e l'impianto energetico è cono- 
sciuto. Tale tipologia di calcolo è 
effettuabile anche in fase di veri- 
fica e consiste in cinque differenti 
approcci: 

1) metodo diretto, basato sulla simu- 
lazione dell’impianto in confor- 
mità alla EN 13790 “Thermal 


performance of 
Calculation of energy use for space 


buildings - 


heating and cooling”; 

2) metodo basato sulle funzionalità, n 
cui viene calcolato il consumo 
energetico totale come somma 
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dei consumi energetici dei singo- 
li stati del sistema considerati 
sequenzialmente (riscaldamento, 
illuminazione etc.); 

3) metodo temporale, detto F, il 
“coefficiente di on” che conside- 
ra le durate di funzionamento 
Totale / Escluso / Parziale dei 
dispositivi, P la potenza in input 
al sistema nell’orizzonte tempo- 
rale # di riferimento sì ha il consu- 
mo di energia: 


E = P*t* F, [2] 


SI 


4) metodo basato sulle temperature di 
zona, applicabile quando è imple- 
mentato il controllo in ogni singola 
stanza o ufficio. 

Detti ®,, la temperatura di set pont 
del sistema di controllo, AO, coeffi- 
ciente che tiene conto dell’azione di 
riscaldamento (>0) o di raffresca- 
mento (<0), 0, la temperatura di 
riferimento ovvero quella esterna, 
L un coefficiente di trasformazione 
s ha il consumo di energia: 


E= L*I( O, RE AO) ul 0) [3] 
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Tabella 6 — Quantificazione 
del risparmio energetico otteni- 
bile tramite i prodotti GEWISS 

e la tecnologia KNX 


automazione | avanzata 


riscaldameno/raffrescamento | 1.10 


19% 








5) metodo con coefficiente di correzione 
utilizzato quando il controllo 
automatico agisce in modo com- 
binato su diversi fattori, come ad 
esempio effetti della presenza di 
persone, valore di temperatura, 
tempo di funzionamento 
Indicando con £,, il consumo di 
energia nella situazione standard 
di riferimento e con x, il coeffi- 
ciente che è funzione della tipo- 
logia di sistema di automazione 
realizzata e del tipo di edificio in 
considerazione. 

L'energia consumata sarà data 
dall’espressione: 


he E Xe [4] 


5.2 Casakyoto: quantificazione 
del risparmio energetico 
tecnologia KNX 
A questo punto della trattazione è 


tramite 


utile quantificare il risparmio ener- 
getico ottenibile grazie agli inter- 
venti realizzati in Casakyoto®. 
Come approccio utilizziamo il 
metodo dei fattori di efficienza. 
Come precedentemente spiega- 
to, il primo passo è quello di 
valutare a quale classe appartie- 
ne il sistema KNX installato. 
Analizzando le tabelle 1, 2 e 3 e 
le informazioni contenute nel 
paragrafo 2 possiamo stabilire 
che il sistema di automazione 
realizzato ricade in classe di effi- 
cienza B, mentre la tipologia 
d’uso è quella di edificio ad uso 
residenziale. 
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Raccogliendo i dati relativi al 
riscaldamento/raffrescamento e 
all’energia elettrica (tabella 6) 
otteniamo che il sistema di auto- 
mazione in classe B, rispetto ad 
un controllo degli impianti con 
una soluzione tradizionale in 
classe D (senza l'utilizzo dei pro- 
dotti GEWISS e del BUS KNX), 
introduce un risparmio in ener- 
gia termica pari al 19% e di 
energia elettrica pari all’8% per 
ogni anno di esercizio. 


Conclusioni 

La scelta di utilizzare un sistema 
di automazione su BUS KNX 
per il controllo e la gestione di un 
edificio è sicuramente una scelta 
intelligente perché consente di 
ottimizzare l’utilizzo di impianti. 
L'efficienza energetica, per 
quanto spinta ai massimi livelli, 
può venire pesantemente pena- 
lizzata da un impiego non effica- 
ce degli impianti. L'esperienza 
Casakyoto valorizza l’unione di 
isolamenti efficienti con impianti 
moderni ed efficacemente gestiti. 
I sistemi domotici vanno in que- 
sta direzione e sono oggi suppor- 
tati da una tecnologia efficiente e 
matura che contribuisce notevol- 
mente all'aumento del risparmio 
energetico in un edificio. 

Ciò implica la necessità di un’in- 
centivazione anche fiscale, al pari 
delle tecnologie che sfruttano le 
fonti rinnovabili e l’isolamento 
termico. 
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È dunque fondamentale l’appor- 
to che può essere dato dal legisla- 
tore e dal governo, a livello sia 
centrale che regionale, annove- 
rando a pieno titolo l’installazio- 
ne di sistemi domotici nella cate- 
goria di interventi necessari per 
la costruzione/riqualificazione 
degli edifici e, quindi, per il con- 
seguimento della certificazione 
energetica. 
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MOSSA 3: ISOLAMENTO ACUSTICO DEGLI IMPIANTI 


TECNOLOGICI. 


di 


Paolo Toninelli * 


L’analisi della situazione 

La pluriennale collaborazione 
tra l'azienda Bampi -società lea- 
der italiana nei sistemi di scarico 
insonorizzati - e ANTT, ha fatto si 
che in maniera naturale ci fosse il 
sostegno e l’intervento di Bampi 
in Casakyoto. Le stimolanti intui- 
zioni del compianto Ingegner 
Sergio Mammi, il corretto 
approccio tecnico dei progettisti 
di TEP Srl e le competenze di 
Bampi, hanno permesso di rea- 
lizzare un impianto idricosanita- 
rio a regola d’arte. 

Si è tenuto conto della norma di 
riferimento per la progettazione 
UNI 12056-2, coinvolgendo da 
subito l'installatore e curando nei 
minimi particolari la posa dei 
prodotti (elemento imprescindi- 
bile per ottenere risultati efficaci 
in termini di isolamento acusti- 
co), senza per questo incidere 
sulle scelte strutturali e architet- 
toniche del progetto di ristruttu- 
razione. Anzi, l’impiego di alcu- 
ne soluzioni in materia di scarico, 
ha consentito di risparmiare costi 
e tempi nella scelta di materiali e 
nella relativa posa. 


Insonorizzazione dell’im- 
pianto di scarico 

All’interno di Casakyoto sono 
stati installati 1 sistemi di scarico 
POLO-KAL proposti da 20 anni 
dalla Bampi. Si tratta di tubazio- 
ni ad innesto (sistema di giunzio- 


affidabile) in 


ne veloce e 
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Polipropilene miscelato con 
apposite sostanze minerali, che 
presentano una parete stratifica- 
ta capace di garantire un alto 
valore di abbattimento acustico 
grazie al principio di “massa- 
molla-massa”. Per le colonne di 
scarico è stata impiegata la 
gamma POLO-KAL 35 (Figura 
1) di colore bianco (più pesante e 
con la miglior performance di 
insonorizzazione), mentre per le 
diramazioni orizzontali di colle- 
gamento agli apparecchi sanitari, 
è stata impiegata la gamma 
POLO-KAL NG (Figura 2) di 
colore blu (prodotto molto valido 
per l'abbattimento acustico sui 
piccoli diametri e assai resistente 
da un punto di vista meccanico). 
Per avere un'idea dell’abbati- 
mento acustico dei sistemi 
POLO-KAL di Bampi, ricordia- 
mo che nel 
dell’Istituto 
Stoccarda sono stati certificati 


laboratorio 
Fraunhofer di 


con valori di rumorosità pari a 10 
dB con portata di 2 Lt/sec a 2 
piani di caduta, per il POLO- 
KAL 35; e 12 dB con portata di 
2 Lt/sec a 2 piani di caduta, per 
il POLO-KAL NG. 
L’importanza dei ponti 
acustici 

Nei punti delicati di attraversa- 
mento delle solette, le tubazioni 
ed i relativi raccordi (braghe o 
curve) sono stati rivestiti con l’ap- 
posita guaina antivibrazione 
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FONOdBAM (Figura 3) prodot- 
ta da Bampi. Questo materiale in 
Polietilene assolve il compito di 
disaccoppiante tra tubazione e 
struttura, attenuando notevol- 
mente ogni possibile trasmissione 
acustica. Seguendo lo stesso prin- 
cipio, per l'ancoraggio della 








Figura 1 - Prodotto Bampi 
POLO-KAL 3S 





Figura 2 - Prodotto Bampi 
POLO-KAL NG 
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Figura 3 - Guaina e 
tubo insonorizzato. 





tubazione alle pareti, sono stati 
adottati i collari di fissaggio 
POLO-GLIP HS (Figura 4) di 
Bampi. Si tratta di collari in 
materiale plastico appositamente 
studiati per realizzare una sorta 
di cuscinetto che abbraccia la 
tubazione evitando ogni possibile 
trasmissione di vibrazione alla 
parete. Questi prodotti, molto 
leggeri e maneggevoli, una volta 
fissati alla parete, si allacciano 
alla tubazione senza l'ausilio di 
attrezzature. 


La ventilazione dello scari- 
co senza forare il tetto 

Ogni impianto di scarico (secon- 
do principi di buon funziona- 
mento e nel rispetto della norma 
UNI 12056-2) necessità di una 
precisa portata d’aria in rapporto 
alla portata di scarico. Per garan- 
tire l'apporto d’aria, tradizional- 
mente, in un edificio residenziale, 
si prevede la fuoriuscita della 
colonna di scarico dal tetto. 
Questa soluzione implica la per- 
forazione della copertura, una 
evidente interruzione della coi- 
bentazione e, purtroppo, una 
dispersione termica (Figura 5) 
dovuta al canale creato dalla 
colonna. 

Nel progetto Casakyoto, Bampi 
ha proposto l’impiego di una val- 
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vola di ventilazione MAXI. 
VENT (Figura 6), prevista dalla 
12056-2. 


Questa soluzione è molto interes- 


stessa norma UNI 


sante, perché consente di dare il 
necessario apporto d’aria all’im- 
pianto, semplicemente collocan- 
do la valvola alla sommità della 
colonna, senza fuoriuscire dal 
tetto, ma fermandosi prima in un 
apposito spazio (in questo caso si 
è trattato del cavedio venutosi a 
creare tra la parete esistente del- 
l’edificio e la struttura leggera di 
tamponamento con il cartonges- 
so; in altre situazioni potrebbe 
venire utile il sottotetto). MAXI- 
VENT ha una portata d’aria di 
32 Litri/secondo e funziona 
attraverso il movimento verticale 
di una membrana interna che 
preleva aria dall’ambiente solo al 
momento della depressione del- 
l'impianto, evitando poi l’even- 
tuale ritorno di pressione positiva 
che molto spesso svuota i sifoni 
degli apparecchi (gli sgradevoli 
odori). Questa soluzione è capa- 
ce di garantire un corretto equili- 
brio dell’impianto, considerando 
anche i momenti di contempo- 
raneità di scarico. 

Anche su alcuni apparecchi sani- 
tari (lavabi nei bagni) in 
Casakyoto sono stati installati dei 
sifoni ventilati TRAP-VENT 
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Figura 4 - Collare POLO- 
CLIP HS. 





Figura 5 - Dispersione 
termica dello scarico. 





Figura 6 - installazione MAXI- 
VENT. 





(Figura 7) in ABS cromato, legge- 
ri e molto apprezzati dal punto di 
vista estetico. Questi sifoni realiz- 
zano lo stesso principio di funzio- 
namento delle valvole e attraver- 
so una membrana interna assicu- 
rano il corretto deflusso di scari- 
co, garantendo, tra l’altro, una 
maggiore velocità di scarico e 
quindi di pulizia del sifone. 
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Il risciacquo delle cassette 
WC non si sente più! 

All’interno dei tre bagni di 
Casakyoto sono state installate 
delle cassette WC da incasso 
ANDROMEDA di Bampi. Le 
cassette di Bampi hanno un invo- 
lucro in polietilene dello spessore 
di 80 mm. avvolte da foderina 
anticondensa e rete per l’aggrap- 
po dell’intonaco. Ciò che le 
rende prodotti assolutamente 
esclusivi ed originali sta al loro 
interno. Infatti, sono le prime a 
montare MAGNETIC (Figura 
8), un galleggiante insonorizzato 
brevettato, frutto dello studio 
Bampi nel campo acustico e cer- 
tificato secondo DIN 4109 presso 
LGA di 


Norimberga. Queste cassette 


il laboratorio 


WC con doppio comando di 
risciacquo per il risparmio del- 
l’acqua (Figura 10), mantenendo 
lo stesso tempo di carico d’acqua 
(normalmente intorno ai 50/60 
secondi), assicurano un notevole 
abbattimento della rumorosità 
prodotta durante questo processo 
e, grazie ad una sofisticata idea di 
funzionamento a magnete, rie- 
scono a regolare l’ingresso del- 
l’acqua senza venirne a contatto, 
evitando così la classica creazio- 
ne di calcare sulle pareti plastiche 
ed il conseguente attrito nel 
movimento meccanico (ragione 
di malfunzionamenti e rumorosi- 
tà). Le cassette ANDROMEDA 
sono state fornite già montate su 
appositi telai metallici regolabili, 
in grado di assicurare l’installa- 
zione di sanitari sospesi. (Fig, 9). 


Un impianto idrico di quali- 
tà dura a lungo e funziona 
meglio 

Nella distribuzione di tutta la 
rete idrica interna all’edificio 
CasaKyoto, è stata adottata la 


neo-Eubios 27 


Figura 7 - Sifone 
TRAP-VENT. 


Figura 8 - 
Galleggiante 
insonorizzato 
Magnetic. 








soluzione con sistema Press-fit- 
tings e l’impiego di tubo multi- 
strato in PEX/AL/PEX BAL- 
PEX (Figura 12) di Bampi. 

Le tubazioni multistrato associa- 
no le qualità della plastica 
(Polietilene) per la conduzione di 
acqua, con le caratteristiche di resi- 
stenza e malleabilità dell’ Alluminio. 
Oggi i sistemi multistrato sono 1 
più utilizzati in Europa ed assicu- 
rano livelli di affidabilità irrag- 
giungibili per altri sistemi a pari- 
tà di condizioni d’impiego. Basti 
pensare che il sistema BALPEX è 
garantito per 50 anni con 1l tra- 
sporto di fluido interno alla tem- 
peratura di 95° C a 10 BAR di 


pressione. 
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La gamma BALPEX ha dato 
l'opportunità  all’installatore 
(Figura 11) che ha eseguito l’im- 
pianto idricosanitario di 
Casakyoto, di lavorare in estrema 
sicurezza, con velocità d’esecu- 
zione, tranquillità, ordine e puli- 
zia. Le tubazioni BALPEX sono 
state fornite con apposita guaina 
di rivestimento per evitare ogni 
possibile problema di condensa e 
sono state giuntate tra loro con 
raccordi in ottone e boccola in 


acciaio inox. 


* L’autore è Responsabile Marketing 
BAMPI. 
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Figura 9 - 
Cassetta WC 


su telaio. 








Figura 12 - 
Particolare BALPEX 
Bampi 


BAMPI © 4 


ANDROMEDA — “Nenl® 
Cassetta WC incasso 2 tasti con telaio COMBY2 Figura 11 - Press fittings BALPEX 


per vaso sospeso, munita di galleggiante silenzio: 


MagnetiC Bampi. 
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TECNOLOGIE PER LA RIQUALIFICAZIONE ACUSTICA 
DEI SOLAI ESISTENTI. 


di 


Mariagiovanna Lenti * 


Sostenibilità acustica degli 
edifici: possibile? 


Nella realizzazione del primo 
edificio con targa CasaKyoto, 
Isolmant ha avuto l’opportunità 
di essere partner aziendale. La 
scelta è stata quella di proporre le 
soluzioni tecnologicamente più 
avanzate, in grado non solo di 
conformarsi ai limiti imposti 
dalle normative ma anche di rag- 
giungere obbiettivi di qualità 
notevoli. 

Il rispetto dei limiti di legge fissa- 
ti dal DPCM 05/12/97 infatti è 
il punto di partenza per una cor- 
retta progettazione acustica ma 
lo stato dell’arte nella tecnica del- 
l'isolamento acustico permette di 
ottenere alti obbiettivi di qualità 
per il comfort acustico dell’abita- 
zione. 

Il protocollo di Kyoto sottolinea 
più volte che occorre lavorare 
nell’ottica della sostenibilità per 
ottenere da un impegno energeti- 
co il massimo rendimento a 
lungo termine. Ebbene, questo 
risultato si può perseguire anche 
nel campo dell’isolamento acusti- 
co facendo le “mosse” corrette, 
in grado di ottimizzare il lavoro 
acustico dei sistemi isolanti anti- 
calpestio. 

Non possiamo più ritenerci sod- 
disfatti solo per il fatto di non 
aver superato in opera il limite 
massimo di 63 dB previsto dalla 
normativa. 
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Oggi, i materiali Isolmant hanno 
raggiunto prestazioni tali da con- 
sentire il raggiungimento di valo- 
ri di qualità ben al di sotto dei 
limiti massimi consentiti, grazie 
all’esperienza di almeno 25 anni 
di applicazione in cantiere, di 
prove fonometriche, di feedback 
diretti da parte dei clienti. 
L'esperienza Casa Kyoto è una 
possibilità unica per descrivere la 
realizzazione di un sistema iso- 
lante corretto e tecnologicamen- 
te avanzato, dimostrando così 
che il comfort acustico al calpe- 
stio è un risultato conseguibile 
non solo in un laboratorio ma 
anche nella quotidianità del can- 
tiere. 

I materiali che si posano possono 
dare molto di più di quello che 
danno ora a patto di eseguire le 
“mosse” giuste, che ottimizzano 
il rendimento acustico. 

Ma quali sono queste “mosse”? 


Mossa 1: analisi del sistema 
acustico complessivo 


L’isolamento acustico al calpestio 
dei solai si ottiene mettendo in 
opera un vero e proprio sistema, 
che lavora grazie all’azione siner- 
gica di più elementi: lo strato 
resiliente orizzontale, la modalità 
di giunzione tra gli strati adia- 
centi, le fasce perimetrali. 

Questi componenti complessiva- 
mente costituiscono una vera € 
propria vasca di materiale elasti- 
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co all’interno della quale viene 
realizzato il sottofondo completo 
di pavimentazione. 

La sollecitazione del pavimento 
dovuta ai passi, al funzionamen- 
to degli elettrodomestici, alla 
caduta accidentale di oggetti si 
trasmette quindi ad un elemento 
pesante (il sottofondo) appoggia- 
to ad una molla (la vasca elastica) 
che gli consente di oscillare tra- 
smettendo solo in minima parte la 
vibrazione al solaio sottostante. 

In questo sistema, l’uso di mate- 
riali non adeguati oppure una 
posa in opera non corretta 
influenzano negativamente la 
prestazione acustica complessiva. 
Il rischio concreto è quello di 
inficiare completamente l’azione 
del sistema galleggiante a causa 
di errori durante la fase di realiz- 


zazione in cantiere. 


Mossa 2: valutazione dello 
strato resiliente 


Lo strato resiliente, comunemen- 
te indicato come materassino, è 
principalmente costituito da un 
materiale dotato di proprietà ela- 
stiche. 

Nella gamma Isolmant, l’ele- 
mento caratterizzante di tutti i 
materiali è il polietilene sottopo- 
sto ad un processo di reticolazio- 
ne fisica e successivamente 
espanso per ottenere una distri- 
buzione uniforme di micro-celle 
ermeticamente chiuse. 
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Figura 1 - Differente reticolazione di Isolmant e di un polietilene comune. 


Figura 2 - Sottofondo bistrato. 


[Kfol[aat:Tals 





Polietilene Comune 


STRATO 
RESILIENTE 





Il metodo fisico di reticolazione 
del polietilene conferisce al mate- 
riale maggiore resistenza al calo- 
re e agli effetti di viscosità dina- 
mica (fig. 1). 
Isolmant, ora denominato 
Special perché recentemente rin- 
novato nella sua composizione 
molecolare, rappresenta l’ele- 
mento sostanziale di tutti gli 1s0- 
lanti della gamma. 

Per risolvere 1 problemi legati alle 
molteplici configurazioni dei 
solai attualmente in uso, sono 
stati sviluppati prodotti opportu- 
namente calibrati per situazioni 
specifiche. 

I criteri di scelta dello strato 
resiliente sono quindi basati sul 
tipo di struttura che caratteriz- 
za il solaio. 

Per sottofondi bistrato (fig. 2), 
costituiti da piano cementizio di 
livellamento impianti, strato resi- 
liente elastico e massetto di fini- 
tura, sono ottimali prodotti quali 
Isolmant Special nella versione 
base oppure nella versione 
accoppiata inferiormente a fibra 
di tessuto tecnico (Isolmant 
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UnderSpecial, DLw = 34 dB). 

Un caso a parte è rappresentato 
dai massetti di finitura sottili, per 
i quali è stato sviluppato 
Isolmant UnderSlim che in 5 
mm di spessore presenta caratte- 
ristiche di elasticità ottenute gra- 
zie all’utilizzo di polietilene ad 
alta densità e fibra in tessuto tec- 


nico (abbattimento acustico DLw 


= 25 dB). 


Per sottofondi monostrato, carat- 
terizzati da strato resiliente e 
massetto di finitura nel quale 
sono spesso annegati gli impianti, 
è stata incrementata la resistenza 
meccanica del polietilene reticolato 
tramite l'applicazione di un tessuto 
serigrafato anti-lacerazione. 

Per alti spessori del massetto il 
materiale più adatto è Isolmant 
MonoPlus mentre per ottenere 
elevate prestazioni anche in ter- 
mini di comfort è necessario 
Isolmant BiPlus costituito da 
Isolmant accoppiato superior- 
mente a tessuto anti lacerazione 
e inferiormente a fibre agugliate 
per migliorare le caratteristiche 
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di elasticità (abbattimento acusti- 
co DLw = 34 dB). 
BiPlus 
quindi il prodotto più perfor- 


Isolmant rappresenta 
mante della gamma, non solo 
per le sue caratteristiche di eleva- 
ta elasticità e per le prestazioni 
acustiche ma anche perché dota- 
to di 
migliorata che lo preserva da 


resistenza meccanica 


lacerazioni e abrasioni. 
Nell’ottica del comfort acustico e 
dell’innovazione tecnologica, 
Isolmant BiPlus è stato quindi 
scelto come materiale rappresen- 
tativo per un progetto di qualità 
della portata di Casakyoto. 


Mossa 3: continuità dello 
strato resiliente 

Lo strato resiliente deve, in ogni 
situazione, ricoprire uniforme- 
mente il solaio. 

L'assenza dello strato resiliente 
anche solo in una piccola porzio- 
ne del solaio da isolare causa 
sempre e comunque un ponte 
acustico perché il massetto di 
finitura si trova direttamente a 
contatto con la struttura rigida 
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sottostante. In tal modo si vanifi- 
ca in parte o totalmente il lavoro 
di isolamento realizzato. 

A pavimento finito, questo tipo 
di errore è impossibile da diagno- 
sticare, a meno di non sollevare il 
massetto di finitura. 

Per facilitare l’operazione di 
posa, nella gamma Isolmant è 
stata introdotta la battentatura 
adesiva (figg. 3 e 4) che, se corret- 
tamente utilizzata, crea la conti- 
nuità dello strato resiliente senza 
necessità di sormontare i mate- 
rassini. L'operazione di sormon- 
to infatti fa sì che localmente il 
massetto abbia spessore ridotto e 
minore resistenza meccanica, in 
particolare per bassi spessori. 


Mossa 4: perimetrazione 
del locale 

Il massetto di finitura, completo 
di pavimentazione, deve essere in 
ogni punto svincolato rispetto 
alle strutture circostanti. La deso- 
lidarizzazione dalle pareti verti- 
cali si ottiene applicando le appo- 
site fasce perimetrali lungo tutto 
il perimetro del locale, senza 
interruzioni nè strappi. 

Anche questa fase è fondamenta- 
le e delicata: la mancata posa 
delle fasce perimetrali anche solo 
per pochi centimetri lungo il con- 
torno del locale costituisce sem- 
pre e comunque un ponte acusti- 
co (fig. 5). 

Nei punti in cui la fascia perime- 
trale è assente, le vibrazioni 
dovute all'impatto sul pavimento 
sono libere di trasmettersi al sola- 
io sottostante, alle pareti laterali, 
alle strutture circostanti. 

Ciò significa che l’indice del livel- 
lo sonoro di calpestio L’,w 
aumenta e rischia così di supera- 
re il valore limite di legge. In ogni 
caso, il comfort è comunque 
compromesso. 
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Figura 4 - Isolmant BiPlus: dettaglio della battentatura. 





Figura 5 - Fascia perimetrale. 





Per fare un paragone con un 
oggetto di uso comune si pensi 
alla guarnizione di una caffettie- 
ra: se, anche per pochi millime- 
tri, la guarnizione è rotta o dete- 
riorata allora l’acqua fuoriesce 
sempre invariabilmente in quel 
punto ogni volta che sale il caffè. 
Così accade anche per l’isola- 
mento perimetrale di un pavi- 
mento galleggiante: la vibrazione 
passa laddove la fascia è assente e 
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sì propaga a tutta la struttura. 
Le misurazioni fonometriche 
effettuate in cantiere hanno 
dimostrato nel corso degli anni 
l’importanza di una corretta 
posa delle fasce perimetrali 
anche lungo le soglie delle porte, 
delle porte finestre, degli angoli e 
degli spigoli. 

Isolmant propone una gamma 
molto ampia di fasce perimetrali 
in polietilene, sia reticolato che 
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non reticolato. La caratteristica 
che accomuna tutti i prodotti è il 
lavoro di ottimizzazione della 
fascia allo scopo di velocizzare la 
posa in opera. 

Le fasce sono infatti adesivizzate 
per evitare l’operazione di 
nastratura allo strato resiliente, 
sono presagomate ad L e sono 


prodotte in altezze differenti 
(figg. 6 e 7). 


Mossa 5: finitura con la 
pavimentazione 


Il pavimento finito deve anch’es- 
so essere perfettamente svincola- 
to dalle pareti laterali. Per questo 
motivo si consiglia di rifilare la 
fascia perimetrale solo a pavi- 
mento finito. 

Il battiscopa ceramico o in 
marmo deve essere distanziato di 
qualche millimetro dal pavimen- 
to incollato onde evitare di crea- 
re connessioni rigide che tra- 
smetterebbero il rumore di 
impatto al solaio sottostante 
(figure 8 e 9). 

Tali accorgimenti sono stretta- 
mente necessari anche per rive- 
stimenti ceramici di cucina e 
bagno. 
Mossa complementare: 
risanamento acustico di cri- 
ticità esistenti 


IsolTile è un isolante anticalpe- 
stio in polipropilene ad alta den- 
sità appositamente studiato per 
essere posato a colla direttamen- 
te al di sotto della pavimentazio- 
ne in ceramica. 

Questa soluzione è consigliata 
per la ristrutturazione di solai esi- 
stenti, in tutte quelle situazioni in 
cui non è previsto il rifacimento 
del sistema pavimento galleg- 
giante ma una semplice sostitu- 
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Figura 6 - fascia perimetrale tecnica. 





Figura 7 - Angolo e Spigolo pre-sagomati per velocizzare la posa 


in opera 





zione del pavimento oppure 
la posa su piastrelle esistenti 
(fig. 10). 

In laboratorio, le prove effettuate 
secondo la norma UNI EN ISO 
140-8 hanno evidenziato che 
l'applicazione di IsolTile consen- 
tite di ottenere fino a 9 dB di 
riduzione del rumore di calpestio 
trasmesso attraverso Il solaio. 

Il prodotto rappresenta quin- 
di un valido elemento colla- 
borante laddove le perdite di 
isolamento dovute a ponti 
acustici o a fiancheggiamenti 
laterali possono compromet- 
tere il raggiungimento del 
risultato acustico. 
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Mossa specifica: pavimenti 
in legno 


I pavimenti in legno laminato 
posati a secco sono soggetti ad 
una tipologia di disturbo sonoro 
denominata Drum Sound. 

Con Drum Sound si identificano 
tutti i rumori interni ad un locale 
generati da sorgenti impattive 
situate nel locale stesso (figura 
con differenze). Ne sono esempi 
comuni il rumore dei passi sul 
pavimento e lo scalpiccio dei tac- 
chi che, oltre a risuonare nel 
locale, sollecitano meccanica- 
mente il legno, generando fasti- 
diosi cigolii (fig. 11 ). 
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Per ridurre questo tipo di distur- 
bo, è stata sviluppata la linea 
IsolDrum, a base di polietilene 
HOPO o fibre di poliestere, da 
collocare direttamente al di sotto 
del laminato. 

Le prestazioni di questo tipo di 
prodotti si valutano con modalità 
differenti rispetto all’isolamen- 
to acustico al calpestio. 
l'Associazione 
Produttori di 
Pavimento in legno Prefinito 
(EPLF — European Producers of 


Laminate Flooring) ha proposto una 


Attualmente 
Europea dei 


classificazione acustica dei siste- 
mi costituiti da parquet e mate- 
riale isolante. Tale classificazione 
è basata sulla percezione umana 
di intensità e gradevolezza che 
divide 1 prodotti in tre classi indi- 
cate con A, AA (doppia A) e 
AAA (tripla A) in cui all’aumen- 
tare delle lettere sale la qualità 
dell’isolamento. 

La prestazione acustica dei pro- 
dotti IsolDrum è stata quindi 
valutata in base a tale metodolo- 
gia ed inserita nella classificazio- 
ne acustica. 
Prestazioni nel dominio 
temporale 


La sostenibilità è un criterio di 
scelta che si pone, tra gli obbietti- 
vi, la tutela delle risorse nell’arco 
temporale di più generazioni. In 
quest'ottica Isolmant ha effettua- 
to una campagna di studi di 
laboratorio presso ’EMPA per 
verificare la prestazione dei pro- 
pri materiali a lungo termine. 
Scopo della ricerca è stato quello 
di legare sperimentalmente le tre 
variabili di scorrimento viscoso, 
rigidità dinamica e abbattimento 
acustico tramite prove in paralle- 
lo per alcuni mesi (riferimenti 


normativi: ISO 717-2 e ISO 
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Figura 8 - Rimozione 
della fascia perimetrale 
solo a pavimento finito. 


Figura 9 - Svincolo tra 
piastrelle, parete e battisco- 
| pain ceramica. 





140-8 per la perdita di isolamen- 
to, ISO 29052-1 per la misura 
della rigidità dinamica, EN 1606 
per la misura dello scorrimento 
VISCOSO). 

Nelle fasi di prova, i singoli strati 
costituenti il materiale si sono 
comportati sinergicamente nei 
confronti delle sollecitazioni 
impattive reagendo però ciascu- 
no secondo la propria struttura 
alle pressioni statiche continue 
nel tempo. La fibra infatti, dopo 
una fase di deformazione iniziale 
nelle prime 24 ore, collabora atti- 
vamente con il polietilene per 
conseguire valori ottimali di rigi- 
dità dinamica. 

Nel tempo il polietilene è respon- 
sabile dello scorrimento viscoso a 
compressione che però rimane 
contenuto e sì stabilizza nell’arco 
di un mese circa, grazie alla 


6I 


struttura a celle chiuse ottenuta 


mediante reticolazione fisica 


della schiuma poliolefinica. 


Allontanare la linea del- 
l’orizzonte 
L'esperienza Casakyoto dimo- 
stra come oggi sia possibile 
riqualificare il patrimonio edili- 
zio esistente con azioni mirate 
utilizzando le migliori tecnologie 
a disposizione. Questa sperimen- 
tazione va oltre il puro calcolo 
progettuale orientato a garantire 
il rispetto dei limiti di legge. 

Casakyoto ci ha consentito di 
progettare al meglio, senza vin- 
coli legati alle situazioni contin- 
genti, con l’obiettivo principale 
di ottenere la massima prestazio- 
ne dei sistemi a partire da un 
carico energetico sostenibile. 
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In questo momento, una delle 
sfide principali è quella dell’in- 
formazione, che si gioca su due 
fronti: da un lato promuovere 
una nuova cultura della posa in 
opera nell’ambiente degli addetti 
ai lavori, facendosi portavoce 
degli accorgimenti tecnici essen- 
ziali per una corretta realizzazio- 
ne degli impianti, e dall’altro lato 
educare le domande e le aspetta- 
tive dei fruitori finali dell’abita- 
zione, dilatando l’orizzonte tem- 
porale di investimento in virtù 
del fatto che la sostenibilità è pos- 
sibile, ragionevole e conveniente 
a partire da oggi. ID 





RIVESTIMENTO CERAMICO FINALE 


COLLA PER PIASTRELLE 


ISOLMANT ISOLTILE 
COLLA PER PIASTRELLE 


SOTTOFONDO O PIASTRELLA ESISTENTE 


N IBGALLILNTEECTEAZO (Fi 


Figura 11 - Differenza tra Calpestio e Drum Sound. 


* Ufficio Tecnico Tecnasfalti Isolmant 
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A lato - Installazione delle tecnologie 
Isolmant a Casakyoto - cantiere didattico 
visitabile gratuitamente prenotandosi on- 

line su www.casakyoto.eu. 
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LA QUALITA’ DELL’ARIA A CASAKYOTO: 
VENTILAZIONE CONTROLLATA E SISTEMA DI 
ASPIRAZIONE POLVERI CENTRALIZZATA. 


di 


Valentina Raisa* 


Premessa 


La realizzazione di una casa a 
basso consumo energetico impli- 
ca il raggiungimento delle classi 
di efficienza energetica più eleva- 
te (A, A+), ma non deve essere 
dimenticato che dovrebbe otte- 
nere questo eccelso livello anche 
la qualità complessiva dell’am- 
biente indoor ed in particolare la 
qualità dell’aria interna. 

Nella pratica questo viene spesso 
dimenticato, trascurato o addirit- 
tura male interpretato (concetto 
chiarito ben presto nel prosie- 
guo). Se infatti è vero che per 
accedere alla classe A è impre- 
scindibile l’impiego di un recupe- 
ratore di calore, il che implica 
l’impiego di un sistema meccani- 
co per il ricambio dell’aria, non 
sembra esserci la stessa necessità 
per accedere alle classi B e C. 
Tali abitazioni, quindi, saranno 
ben isolate, ma scarsamente ven- 
tilate perché le infiltrazioni e la 
permeabilità dell’edificio si pos- 
sono considerare trascurabili 
(anche se ancora qualcuno pensa 
che “la casa respira” solo per il 
fatto di aver utilizzato materiali 
“bio”) e l’utenza apre i serramen- 
ti in maniera arbitraria e sicura- 
mente non continuativa. Invece, 
ai fini igienico sanitari, la ventila- 
zione deve essere un processo 
continuativo e deve avvenire 
principalmente quando gli 
ambienti sono occupati per dilui- 
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re adeguatamente gli inquinanti 
che potrebbero danneggiare la 
salute delle persone. Questi con- 
cetti sono stati ampiamente espo- 
sti da documenti scientifici (si 
vedano le pubblicazioni di 
ISIAO e del Ministero della 
Salute) e dalle nuove norme sul 
risparmio energetico (UNI EN 
15251). Non si può pensare di 
limitare i consumi energetici 
abbassando i tassi di ventilazio- 
ne, ma sì deve ventilare adegua- 
tamente (non meno di 0,5 vol/h 
nelle residenze quando esse sono 
occupate) utilizzando le tecnolo- 
gie più appropriate. Esse consi- 
stono in sistemi di ventilazione 
meccanica a semplice flusso a 
portata variabile oppure in siste- 
mi bilanciatt. con recupero di 
calore ad elevatissime efficienze 
(oltre il 90%). Come ulteriore 
appunto è importante ricordare 
che l’apertura dei serramenti, 
oltre ad essere poco efficiente al 
fini della diluizione degli inqui- 
nanti indoor, è un’operazione 
altamente energivora, molto più 
di un sistema meccanico efficien- 
te che funziona 24 ore al giorno 
per tutti 1 giorni dell’anno. La 
giustificazione di questa afferma- 
zione si trova, oltre che nel 
comune buon senso (basti vedere 
come si abbassa in pochi minuti 
la temperatura di una stanza solo 
dopo qualche minuto che si è 
aperta la finestra in una giornata 
fredda invernale), nel metodo di 
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calcolo della UNI EN 15242 
(paragrafo relativo al calcolo 
delle portate d’aria derivanti dal- 
l'apertura di una finestra su un 
lato singolo) e nei contenuti delle 
norme di supporto alla direttiva 
2002/91/CE che in più punti 


affermano questo concetto. 


Le dotazioni impiantistiche 
di Casakyoto per garantire 
la salubrità dell’aria 


interna 


Casakyoto è dotata di due 
impianti specifici, di semplice 
concezione ed economiche 
installazione e manutenzione, 
per l'ottenimento di una buona 


qualità dell’aria interna: 


- un impianto di ventilazione 
meccanica controllata a doppio 
flusso con recupero di calore ad 
elevata efficienza, per il ricambio 
dell’aria ed in riscaldamento 
degli ambienti; 


- un impianto di aspirazione pol- 
veri centralizzata, per lo svolgi- 
mento di alcune operazioni di 
pulizia in maniera veloce espel- 
lendo direttamente all’esterno 
l’aria e le polveri aspirate, senza il 
pericolo che siano reimmesse in 
ambiente. 
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L’impianto di ventilazione 
meccanica controllata 


Eubios ha già trattato in vari arti- 
coli nei numeri passati i principi 
di funzionamento dei sistemi di 
ventilazione meccanica control- 
lata. I lettori affezionati pertanto 
ne conosceranno alcune caratte- 
ristiche. In questo articolo si 
descrivono le particolarità del- 
l'impianto ideato per Casakyoto 
che, come anticipato, non assolve 
alle sole funzioni di ricambio del- 
l’aria, ma anche al riscaldamento 
degli ambienti. Questa ultima 
operazione è possibile per il fatto 
che le dispersioni per trasmissio- 
ne sono estremamente limitate. 
L'impianto di VMC è stato pro- 
gettato per prelevare aria dal- 
l’esterno, filtrarla e farla passare 
attraverso un recuperatore di 
calore ad elevata efficienza dove 
si preriscalda grazie alla cessione 
del calore da parte del flusso di 
aria calda che simultaneamente 
sta uscendo. L’aria di immissio- 
ne, prima di raggiungere gli 
ambienti ai quali è destinata, 
attraversa una batteria predispo- 
sta per essere alimentata con 
acqua calda nel periodo inverna- 
le, per un eventuale ulteriore 
riscaldamento, e ad acqua fredda 
durante il periodo estivo per 
eventuali raffrescamento e deu- 
midificazione. Le simulazioni 
realizzate mediante TRNSYS 
hanno dimostrato che l’utilizzo 
della batteria durante il periodo 
estivo non è necessario, ma sarà 
comunque  l’utilizzo degli 
ambienti durante l’estate 2009 a 
confermare tale ipotesi. In ogni 
caso, il recuperatore di calore è 
dotato di by-pass in maniera tale 
da permettere le operazioni di 
night cooling durante la stagione 
estiva. Generalmente, nei sistemi 
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di VMC Varia è immessa nei 
locali a bassa produzione di 
inquinanti, cioè le stanze da letto 
ed i soggiorni. Nel caso specifico 
di Casakyoto, tuttavia, l’immis- 
sione di aria è realizzata in tutti 
gli ambienti perché assolve 
simultaneamente anche al riscal- 
damento degli stessi. Le cucine 
ed i servizi igienici sono in 
depressione rispetto agli altri 
ambienti per evitare la fuoriusci- 
ta di odori ed inquinanti. 

Da tali ambienti si realizza 
l’estrazione di aria viziata che, 
come spiegato precedentemente, 
prima di essere espulsa attraversa 
il recuperatore di calore ad eleva- 
ta efficienza. 

In Casakyoto è stata dimensiona- 
ta anche una rete di ricircolo che 
rende più efficienti, in caso di 
necessità, il riscaldamento e raf- 
frescamento. La portata di base 
del sistema è di 0,35 vol/h. 

Tale valore è stato scelto per per- 
mettere ai volumi di ventilazione 
in gioco di assicurare una corret- 
ta qualità dell’aria in relazione al 
tasso di occupazione, osservando 
1 criteri espressi nella UNI EN 
15251. Nel momento in cui si 
attiva la rete di ricircolo, la 
portata in gioco passa da 0,35 
vol/h a 0,7 vol/h. 

Un termostato ambiente rileva la 
necessità di attivare o meno il 


ricircolo. 


In Figura 1 è riportato lo schema 
di funzionamento dell’impianto. 
La struttura dell’impianto era 
stata ideata dall’Ing. Sergio 
Mammi, compianto presidente 
di ANTT, che alcuni anni or sono 
aveva sperimentato nella sua abi- 
tazione un’analoga configurazio- 
ne e l’aveva trovata vincente. 

La riproposizione in Casakyoto 
voleva costituire una ulteriore 
sperimentazione nell’ottica di 
individuare un nuovo standard 
per l’utilizzo dei sistemi di 
VMC, semplice, economico, 
efficiente e riproponibile nei 
casi di riqualificazione energe- 
tica di edifici esistenti. 

La speranza è che Casakyoto 
rappresenti non solo un punto di 
arrivo, ma anche uno di partenza 
per nuovi studi e la per la defini- 
zione di nuovi parametri proget- 
tuali, sulla base di una verifica di 


ciò che è stato realizzato. 


L’impianto di aspirazione 
polveri centralizzata 


L'impianto di aspirazione polveri 
centralizzata consiste invece nel 
posizionamento di una centrale 
aspirante che è ubicata al piano 
terreno (ad esempio all’interno di 
un mobile di cucina) alla quale 
vengono collegate tutte le stanze 
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Figura 1 — Schema impiantistico del sistema di ventilazione e riscal- 


damento di Casakyoto. 
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Figure 3 e 4 - Impianto di 
VMC a Casakyoto durante il 
cantiere. 





che devono essere pulite per 


mezzo di una rete di tubazioni in 
pvc. Le tubazioni terminano con 
apposite valvole di aspirazione 
poste a parete; ad esse si collega 
un tubo flessibile, lungo 8 metri 
circa, che consente di raggiunge- 
re le zone interessate alla pulizia. 
Nel momento in cui l’operatore 
inserisce il flessibile nella presa, 
la turbina entra in funzione per 
effetto di un microcontatto; gra- 
zie all’alto grado di depressione 
mantenuto costante si ottiene il 
benefico effetto di non avere aria 
riciclata in ambiente come avvie- 
ne con l’uso delle tradizionali 
macchine a traino. 

Ciò che viene aspirato è raccolto 
nel serbatoio contenuto nella 
centrale da vuotare saltuaria- 
mente. L’apparecchiatura non 
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presenta alcun rischio di intasa- 
menti che necessitino conseguen- 
ti pulizie o sostituzioni dei filtri. 
Per armonizzare i terminali 
impiantistici con l'estetica del 
manufatto edilizio ed il relati- 
vo arredamento è disponibile 
in commercio una gamma 
completa di prese aspiranti 
che si confondono, per 
dimensione e colore, con le 
normali prese elettriche. 

Nel caso specifico di Casakyoto si 
è verificato che era necessaria 
una unica presa per piano e per- 
tanto la configurazione dell’im- 
pianto è semplicissima. 

A disposizione degli utilizzatori è 
stato fornito un kit con moltepli- 
ci accessori per realizzare le puli- 
zie in punti difficili e su diversi 
materiali. 
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Figura 5 - Schema di funzionamento 
dell’aspirapolvere centralizzato a Casakyoto. 


E° stato testato che i sistemi di 
aspirazione polveri centralizzati 
presentano benefici per le abita- 
zioni in cui soggiornano persone 
con allergie o problemi di asma. 
Infatti l’aria aspirata non è nuo- 
vamente immessa in ambiente 
come succede con i tradizionali 
aspirapolvere, ma evacuata 
all’esterno. 

Nelle immagini a lato qualche 
dettaglio relativo alle fasi di posa 


in Casakyoto. 


* L’autore è architetto libero 
professionista, Docente Sacert 
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infomostre 


ANTONIO CANOVA 

L'ideale classico tra scultura e pittura 

it i tl i tr certa Maestro di grazia ed eleganza, Canova ha messo il punto 
È PRE RE + dit de Alec 0085 fia definitivo sui temi dell’iconografia classica ai quali s°è 

n | accostato. Da allora, l’arte scultorea abbandonerà la bel- 

lezza così perfettamente raggiunta. A partire dalle opere 
pittoriche, allestite accanto ai suoi più famosi capolavori, 
è possibile cogliere le molteplici tensioni che animarono 
il percorso artistico di Canova. Le sculture sono infatti 
spesso accompagnate da quei bozzetti e da quei dipinti 
che il maestro componeva per sé, dov’è facile riconoscere 
nel tratto ruvido e veloce l’appassionata visione che stava 
alla base delle composizioni più rifinite, dalle quali emer- 
ge, in questa prospettiva, una tensione tutt’altro che for- 
male. Attorno a queste opere è costruito un ricco tragitto 
tematico, che si pregia delle opere provenienti dai mag- 
giori musei internazionali, da Roma a Parigi e Londra, 
ma anche dagli Stati Uniti e da San Pietroburgo, i cui 
prestiti dell’Ermitage sono una grande occasione. 
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fino al 21 giugno 20009 

Muse San Domenico 

Piazza Guido da Montefeltro, 2 - 47100 Forlì 
www.mostracanova.eu 


‘ARAUAEE 


ARANDA/LASCH 


Lo studio Aranda/Lasch di New York, 
esporrà i suoi futuristici pezzi di design 
(tra cui i tavolo Quasi - nella foto) alla 
prossima edizione del Salone del Mobile 
di Milano, dal 17 al 22 aprile 2009. 
Partendo dalla struttura molecolare e 
geometrica delle forme, il duo realizza 
oggetti che evocano formule matemati- 
che, algoritmi, ideogrammi e poco 
importa se si tratta di sedie, tavoli o di 
una casa. Da vedere. 


www.arandalasch.com 
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info 





ERRATA CORRIGE 

Nel numero precedente di neo-Eubios, si è omesso per errore la seguente dicitura a pagina 12: 
“Pubblicazione presentata al 35° Convegno Nazionale 

dell’Associazione Italiana di acustica (AIA) e pubblicata negli Atti”. 

Ci scusiamo con gli autori e i diretti interessati per la svista. 


CONGRESSO NAZIONALE ANIT 

In occasione del 25° anno dalla sua fondazione, ANIT organizza il 1° Congresso Nazionale sui Materiali Isolanti 
Termici e Acustici - MAT.I.T.A,, riservato ai professionisti e ai tecnici del settore, di dibattito e confronto 
sul temi che riguardano i materiali isolanti (termici e acustici). 

Verranno affrontati requisiti, normativa vigente e studi di ricerca nel campo. 

Il Congresso nasce dall’idea di riunire i maggiori esponenti ed esperti nazionali e internazionali del settore 
per confrontarsi sulle novità e sui problemi che sì riscontrano in questo settore. 

Maggiori informazioni prossimamente sul sito: www.anit.it 


 AAIORTEE 


UN FRIGO CHE SI RAFFREDDA COL FUOCO 

Adam Grosser, imprenditore e scienziato nel settore del green-tech (tecnologie verdi) - già nella Midas List di 
Forbes - ha inventato il Fridge, ovvero una sorta di thermos contenente liquido refrigerante che messo a 
scaldare su un fuoco, evapora e rilascia freddo per 24 ore. 

Il ciclo può essere ripetuto moltissime volte e può essere usato senza uso dell’elettricità. 

Grosser ne spiega il funzionamento e le potenzialità (per esempio per 11,6 miliardi di persone sulla Terra 
che non hanno accesso all’elettricità) sul sito www.ted.com (Ideas worth spreading). 
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recensioni 


Un manuale di taglio pratico il cui scopo è far chiarezza sulle 
potenzialità della Geotermia come fonte di energia alternativa, pulita 
e gratuita asservita agli impianti di climatizzazione. Guida che nasce 
dalla ricerca e dall’esperienza sul campo dedicata alla formazione e È 
all’informazione sia di progettisti che operano nel campo dell’impian- Geotermia 
tistica civile e industriale sia di chi senza una particolare formazione e pompe di calore 
tecnica di base voglia avvicinarsi ai 

principi fondamentali di questa tecnologia. 

Il testo affronta dapprima i fondamenti della climatizzazione 

per poi analizzare i principi di funzionamento e le tecnologie proprie 
delle pompe di calore. Una parte molto estesa è dedicata al sottosuo- Guida pratica agli impianti 
lo, analizzandone struttura, caratteristiche fisiche, proprietà termiche, iiiafrreien ea ae 
processi, metodi di misura e di perforazione. 

Da qui si passa a considerare le sonde geotermiche verticali e 

altre tipologie di scambiatori presentando diversi modelli di calcolo 
(tabellari, analitici e numerici) per il corretto e fondamentale dimen- 


GEOTERMIA.ORG 





sionamento di questi componenti. L’intera vita utile del sistema sarà Geotermia e pompe di 
condizionata da questa delicata fase di progetto. calore 
Infine sono riportate informazioni sulla Certificazione di S. Basta e E Minchio 
Energetica, sulla Normativa vigente e un interessante Geotermia.org 
serie di schemi di impianto. 2008, Verona 


439 pp, 40 euro 


Le città del mondo stanno modificando quella forma non solo 
lungamente preparata e costruita nei trattati di architettura, ma anche 
ben impressa nella mente degli abitanti. Le idee e le visioni che hanno 
EE rappresentato le forme della città, proprio perché sfidate dalla grande 
Visioni di ohtà trasformazione contemporanea, sembrano ora ritirarsi da quello che 
La fotrme del mondo spaziale erano, irrinunciabili direzioni di senso della nostra civiltà. 

Ma fino a che punto possiamo ridare senso all'idea di centro, 

messa in crisi nella post-metropoli dispersa come Los Angeles o nel- 
l'ubiquità del «villaggio globale»? Nell'epoca dei flussi possiamo conti- 
nuare a pensare come circolare la forma della città, anzi delle «città di 
città» che crescono per gemmazione? A loro volta, periferie e ghetti 
sono versioni dell'idea di bordo che definisce i regimi dell'inclusione e 
P3i dell'esclusione: oggi proprio le terre di confine sono 1 nuovi luoghi 
C%) purcdizio ns della trasformazione. Se la città ha sempre selezionato e marcato gli 
spazi, ha anche sempre cercato nuove combinazioni invadendo e 
mescolando zone. La rete è dunque la forma-archetipo delle città e 
della loro infinita capacità riproduttiva e connettiva. 

Ricostruendo la complessa storia culturale di questi concetti- 





Visioni di città 
Le forme del mondo 


Spaziale chiave, ed esplorandone la persistenza rispetto alla realtà attuale, l'au- 
di P Perulli tore riflette criticamente sulle teorie e pratiche politiche e sociali più 

; ì : iffà lative all fi ioni Ì 5 
2009,Ed. Finaudi diffuse relative alle trasformazioni urbane in corso 


164 pp, 17 euro 
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recensioni 


Per descrivere il comportamento di un flusso d’aria all’interno di una 
stanza sono necessarie 8 equazioni differenziali: l'equazione di conti- 
nuità, le tre equazioni della quantità di moto (una per ogni coordina- 
Fluidodinamica ta), l'equazione dell’energia, l'equazione di trasporto per la distribu- 
computazionale zione degli inquinanti e le due equazioni della viscosità turbolenta. 


applicata aa progetizone dea venlazone La soluzione di questo problema è analizzata applicando alla stanza 


dì Puser V Nusiana indi. Francis Allard Mazur B Avota. 
Lars Deviduon Aisis Schiem 


una griglia e risolvendo le 8 equazioni in ogni suo nodo attraverso un 
ne rain ce metodo iterativo. 

La fluidodinamica computazionale (in inglese Computational Fluid 
Dynamics o CFD) è il metodo d’analisi basato sull’impiego del com- 
puter che risolve questi miliardi di calcoli per predire il movimento 
dell’aria, la distribuzione delle temperature e le modalità di propaga- 
zione dei contaminanti negli ambienti confinati di un edificio. 

Il libro della collana AICARR ha l’obiettivo di rendere familiare al 
lettore alcuni dei principi e delle abbreviazioni fondamentali che sono 





Fluidodinamica necessari per l'applicazione della CFD all’ambiente interno. Una 
computazionale applicata alla guida ad opera di un gruppo di lavoro di esperti internazionali che 
progettazione della analizza il tema prima da un punto di vista teorico e poi nei capitoli 
ventilazione finali mostrando 1 risultati ottenuti su alcuni casi reali. 


di PV. Nielsen, F. Allard, H.B. Awbi, 
L. Davidson, A. Schalin 

Collana AICARR 

Dario Flaccovio Editore 

2008, Palermo 


149 pagine, 20 euro L'acqua è l’“oro blu” del terzo 


AMBIENTETTALIA 


millennio, capace di scatenare 
conflitti come già accade per il 
petrolio. Non è infinita, e se 
quasi un miliardo di persone 
non ne ha a sufficienza per 
soddisfare le necessità primarie, 
nei paesi dell’Occidente sviluppato spesso la si spreca con grande 
indifferenza. La tesi di questo libro è che sia invece possibile ridurre 
notevolmente i consumi idrici domestici e l’inquinamento da essi pro- 
vocato senza per questo rinunciare ai livelli di comfort cui siamo da 
tempo abituati. Per farlo è però necessario innescare una piccola 


SAGGISTICA 
“rivoluzione” che, prima che tecnica e politica, è culturale. Chi ha “n 
Ambtente 





detto che per scaricare un WC si debba usare acqua potabile? E per- 
ché abbiamo abbandonato la pratica di accumulare e riutilizzare le Nuvole e sciacquoni 
acque piovane? Nuvole e sciacquoni analizza le strategie che sono 


Come usare meglio l’acquua 
state adottate nei secoli per la gestione domestica e urbana dell’acqua, in casa e in città. 

e spiega come oggi è possibile usarla in modo più intelligente. 

di G. Conte 

Ed. Ambiente 


2008, 208 pp, 20 euro 
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cor si 


ANTIT, in collaborazione con la società di servizi TEP srl, organizza corsi di aggiornamento per professionisti 
su temi specifici riguardanti il risparmio energetico e l’acustica in edilizia. I corsi si svolgono su una o più 
giornate di lavoro a secondo della tipologia. 


A CHI SONO RIVOLTI CORSI ANIT 2009 


Progettisti, committenti e 
tecnici del settore edilizio. 


DOVE Acustica in edilizia 


La sede dei corsi varia di volta Come progettare i requisiti acustici passivi degli edifici. 
in volta. Su richiesta si orga- Durata: 24 ore. 
nizzano corsi presso gli Ordini DLgs 311 e Calcolo del Fabbisogno energetico EPi 
Professionali o Enti Pubblici. Il corso ha l'obiettivo di sviluppare gli strumenti progettuali e di 
QUANDO verifica per il rispetto del DLGS 311 - Durata: 24 ore. 
Le date dei corsi sono pubblica- Materiali termio-isclanti 
te con cadenza trimestrale Il corso tratta le caratteristiche dei materiali isolanti e il loro utilizzo 
sul sito www.anit.it, per l'isolamento di pareti, coperture, solai e impianti. Durata: 8 ore. 
sezione CORSI. L’isolamento termico delle pareti 
DOCENTI Le caratteristiche dei materiali isolanti e il loro utilizzo per 
Il corpo docente è costituito l'isolamento di pareti. Durata: 8 ore. 
da professionisti altamente L'isolamento termico delle coperture 
specializzati nel settore e Le caratteristiche dei materiali isolanti e il loro utilizzo per 
professori universitari. l'isolamento delle coperture. Durata: 8 ore 
QUOTA La ventilazione, naturale e meccanica controllata 


La quota di partecipazione ai Il ruolo della VMC per il risparmio energetico. Durata: 8 ore. 


corsi prevede la didattica, le Isolare gli impianti 


dispense in formato digitale e i Acusticamente e termicamente per il benessere indoor degli ambienti. 


Durata: 8 ore. 


software di calcolo utilizzati. 
I Soci ANIT usufruiscono del 
20% di sconto. 


Programmi dettagliati su www.anit.it. 


ISCRIZIONI 

Prenotarsi on-line dalla sezione CORSI del sito www.anit.it, 
selezionando il tipo di corso scelto. Raggiunto il numero minimo di 
partecipanti, i prenotati vengono contattati dalla segreteria 

dell’ Associazione per confermare la partecipazione ed effettuare il 
pagamento della quota. La revoca alla partecipazione ad avvenuto 
pagamento, può avvenire entro 7 giorni lavorativi dall’inizio del corso. 
Al termine del corso viene rilasciato un attestato di partecipazione e 
frequenza per gli usi consentiti dalla Legge. 


Per informazioni: corsi@anit.it. 
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LA CERTIFICAZIONE 
ENERGETICA DEGLI 
EDIFICI 


La certificazione energetica degli 
edifici è uno strumento indicato 
dalla Direttiva europea 2002/91, 
già presente nella Legge 10/91 e 
prescritto dal DLgs 192 che ha 
l’obiettivo di sensibilizzare tutti 
gli attori del processo edilizio in 
riferimento alle problematiche 
energetico-ambientali e introdur- 
re il parametro di “efficienza 
energetica” come valore del mer- 
cato edilizio. La certificazione 
energetica è il processo con cui il 
certificatore energetico stabilisce 
il livello di efficienza energetica 
di un edificio grazie all’analisi del 
progetto e delle fasi di realizza- 
zione delle opere. 

Il complesso di operazioni legate 
al lavoro del certificatore si svi- 
luppa lungo un percorso che 
comprende la fase di progettazio- 
ne, la realizzazione delle opere in 
cantiere e la dichiarazione di fine 
lavori. 


DI anni 


ANIT 1934-2009 


.it 





MIGLIORARE IL 
COMFORT 

ABITATIVO 

Soluzioni femologiche a confronto per 


verte 


a Lava - Besgaso 
Rione 2 aprile 2009 

ore 14,30-15,30 

, Van sa gira ent 





neo-Eubios 27 


corsi 


I CORSI PER LA CERTIFICAZIONE 
ORGANIZZATI DA ANIT 


ANIT organizza corsi di 80 ore (8 giornate di lezione e 2 giornate di 
esercitazione) sviluppando tutti i temi legati al processo di certificazio- 
ne energetica degli edifici (teoria + pratica). 

I corsi organizzati in Regione Lombardia sono accreditati da 
CESTEC - PuntiEnergia (secondo le disposizioni del DGR VIII/5018 e 
s.m. in materia di efficienza energetica degli edifici) e abilitano all’esa- 
me per iscriversi all’albo dei Soggetti certificatori lombardi. 

I corsi organizzati al di fuori della Regione Lombardia sono accredi- 
tati da SACERT e seguono le modalità stabilite dalla certificazione 
volontaria secondo la procedura BestClass. 


I corsi organizzati da ANTT sì caratterizzano per: 

- Alto profilo tecnico/scientifico dei relatori. 

- Lezione sul riconoscimento dei materiali isolanti. 

- Lezione sulle metodologie e sull’uso degli strumenti per 
l’acquisizione dati degli edifici esistenti (termoflussimetro, 
termocamera, termoigrometro, ecc.). 

- Uso del software PAN per il calcolo delle caratteristiche 
igro-termiche delle strutture e il calcolo di sfasamento e 
attenuazione. 

- Inserimento in un sistema di aggiornamento continuo con assistenza 
tecnica post-corso. 


Materiale ANIT distribuito al corso: 
- Software PAN 


- Volume “I materiali isolanti” 
- Volume “Il DLgs 311, guida alla nuova Legge 10” 
- Ultimo numero della rivista neo-Eubios 


- Sintesi del DLgs 311 


Per gli associati ANIT lo sconto sul costo del corso è del 10%. 


convegni 


ANIT organizza convegni di aggiornamento in tutta Italia a cui è 
possibile partecipare gratuitamente registrandosi sul sito www.anit.it. 
Ai partecipanti verranno ditribuiti gli atti e le sintesi cartacee ANIT dei 
Decreti DPCM 5.12.97 peri requisiti acustici passivi degli edifici, e Dlgs 
311 per l’efficienza energetica e gli incentivi al 55%. 


Prossime date presto on-line su: 


www.anit.It 


7I marzo 2009 


shop 


Strumenti ANIT di supporto alla professione 


Software di calcolo 


ECHO 5.0 ECHO 4.1 

Software per il calcolo dei requisiti 1100] Software per il calcolo dei requisiti 
acustici passivi (per frequenza) acustici passivi secondo il DPCM 
secondo il DPCM 5.12.97; 5.12.97 (per indice di valutazione); 
150 euro + IVA 120 euro + IVA 
TEMPAIR PAN 3.I 


Prestazioni invernali delle strutture 
opache e dei parametri estivi sfasa- 
mento e attenuazione; 

120 euro + IVA 


Calcolo della temperatura interna 
estiva degli ambienti secondo la UNI 
10375; 

400 euro + IVA 





SOLVER 1.0 


Verifica delle prestazioni energetiche 


SOLVER 311 


Verifica delle prestazioni energetiche 
delle verande in accordo con EN ISO degli edifici (calcolo Energy 


13790 e 13789; Performance secondo il Dlgs 311); 
50 euro + IVA 400 euro + IVA 


Pubblicazioni a 20 euro cad. 


Vol.1, I materiali isolanti Ed. 2006, 4a ristampa - pp.144 
Vol.2, Il Digs 311, la nuova Legge 10 - Ed. 2007 - pp. 220 
Vol.3, Acustica in edilizia - Ed. 2008 - pp.220 

Vol.4, Igrotermia e ponti termici - in preparazione 
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MATERIALI ISOLANTI Ù d: Apr 


Come acquistare 


- c/c postale n.33879201 intestato a TEP srl - via Civitali 77 - 20148 Milano; 


- c/c bancario n. 000013435104 intestato a TEP srl 

presso Banca Intesa Spa, ag.15 - via Battisti 11, 20122 Milano - cod. IBAN IT48 L030 6909 4830 
0001 3435 104; 

- on - line con pagamento su carta di credito dal sito www.anittep.eu 





Ad avvenuto pagamento inviare copia ricevuta via fax (02 40070201) specificando i dati 
per la fatturazione e il tipo di prodotto acquistato. | software vengono spediti via e-mail. 
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